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Haod scio . an , pielais adverias Deos sublsU . fi- 
dai etiau «t soeietas humani generii . et una ex- 
csllcnlisiima virtas , juititia tollatar . 

Cic, de Nat, Deor. lib, I. eap, li. 
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IL TRADUTTORE 


ALLA gioventù' STUDIOSA 



JOj cosa somm amente degna delV uomo il 
rendersi utile a’ suoi simili. Tale esser dovrebbe 
lo scopo di ognuno , e con questo mezzo si speri- 
menterebbero i vantaggi che offre all'uman gene- 
re lo stato di società . ‘ 

Questo fu altresi T oggetto a cui dirizzai le 
mie mire allorché mi cadde nelt animo il pensie- 
ro di recare nel nostro idioma la presente subli- 
me opera e renderla cosi di pubblico diritto , Nul^ 
la io dirò nè intorno al merito di essa , né intor- 
no a quello dell’ esimio suo autore, troppo essen- 
do conosciuto nella repubblica letteraria per uo- 
mo sublime in ogni genere di discipline , sicco- 
me lo caratterizza il suo encomiatore , e giudice 
assai competente di tali materie , V eruditissimo 
padre poi Cardinal Fontana . Ali giova però av- 
vertire chi legge che avendo io avuto principal- 
mente in mira , nel tradurre , di conservare il bel- 

t 

lo , ed il solido che questo nobile argomento rac- 
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chiuda non andai in traccia di teleganxa \ o di 
sceltezza di locuzione, temendo in qualche parte 
allontanarmi dal vero spirito dell’ autore . 

Spero che ognuno ne profitterà con piacere , 
e soprattutto la Gloventlt Italiana cni 'teneramen- 
te amo , infinitamente apprezzo , ed alla quale 
consacro questa mia debole fatica . 

Qual consolazione per me , se riuscissi colla 
medesima a persuadere un solo di quegli spiriti tra- 
viati , i quali non badando se non alla superficie 
delle cose , pongono in non cale tutto do eh' è 
Vfro ; solido , e permanente . 

Coloro pertanto che avranno la sofferenza di 
leggere questa mia versione, e vi prenderanno in- 
teresse , si convinceranno pienamente che nella so- 
la cattolica religione si trova la verità che al pos- 
sesso del sommo bene conduce . 

La presente opera fu impressa la prima vol- 
ta in Torino f anno 1769. nella stamperia Mai- 
resse , per cura dei fratelli Reycends libraj , vi- 
vente ancor F autore , in aliar padre Gerdil , ed 
essendo questo V originale uscito sotto i suoi pro- 
prj occhi F ho appunto scelto per servirmene di 
testo nella mia traduzione. 

Mentre era sotto i torchj questa seconda edizione 
Ju rinvenuta una traduzione dei ragionamenti fat- 
ta da un anonimo e stampata in Lucca nel t'j’yj- 
la quale generalmente sconosciuta, ed in una per- 


j ► 





fetta oscurità, is/uggì ancora alle eognizioni del 
celebre Cardinal Fontana , poiché ninna men- 
zione ne fà nelle opere Gerdiliane stampate in 
Roma nel 1806. e 1807. vedi Tom, FU. Anche di 
. questa va ora a pubblicarsi in Perugia una se- 
conda edizione , e benché essa non contenga che 
una parte delt opera, cioè i soli ragionamenti ,nul- 
r ostante potrà essere molto gradita dai letterati . 

Pienamente allora saran paghe le mie brame', 
e meco stesso mi compiacerò altamente , se la mia 
tenue fatica sarà gradita dal pubblico e nella lo- 
ro verità verranno gustati tali sublimi argomen- 
ti , riportandomi io alla massima dell’ illustre Au- 
tore : ancorché nn libro altro effetto non prodaces- 
se che quello d' impegnare un solo uomo a preferi- 
re un atto di beneficenza illuminata , ad una paa> 
aione d’ interesse o di vanità, non dovrebbe alcuno 
pentirsi di aver contribuito ad un solo atto dì 
virtù . 
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JU in dal di ii. Ottobre del 1828. tn feci 
plauso con due Sonetti , i quali doveano essere 
pubblicati in occasione della ristampa della vo- 
stra Versione della famosa Opera del Chiaris- 
simo Cardinale Gerdit . Essendo questa nuova 
Edizione rimasta sospesa per alcune insorte com- 
binazioni , sospesa restò pure la pubblicazione di 
quelli . Ora , cangiate per Voi di aspetto le cose , 
tornano a buon titolo in questa seconda Edizione 
i Sonetti medesimi di pieno vostro diritto . 

State sano . 

Di Perugia a dì s. Giugno i 83 o. 
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P«r la Versione dei JtagiOHamenti JilosoJici 
Dal Card. Cerdil 
Sull' Uomo e sulla Società . 


JLa questa Terra ognor di vìzj impura 
• Che sarta senta fren la umana gente ? 
D' ingorde fere empio drappel furente 
Per entro a selva insidiosa e oscura . 

Religiòn francheggia ed nssecura 

L' Vom peregrino , che immortai si sente 
Ragion lo guida ] e Temide possente 

^ L\ impeto infrena di sua rea ruuura . 

Tal sapienza di candor celeste 

Jl dotto insegna trionfai Volume > 
Che (C aurea Tu fregiasti itala vesta . 

O Giovinetti , da si chiaro lume 

Scórti fiT infido mar fra le tempeste , 
Utili altrui sarete , e cari al Nume . 

* 


Sulle rinomate scoperte mella Stole Jdriana 


J± la superba Mole gloriosa , 

Già dei Quiriti maraviglia un giorno , 
Mesta gemendo si aggirava intorno 
D\ Adrian la soettrata Ombra pensosa . 

M ov’ è y dicco , r eccelsa Opra famosa 
Che innalzò la mia man del Tempo a scorno 
Oblìo copre or 1' Avel chiaro e adorno 
'Ve il mio cenere accolse urna pietosa . 

Ma Te additò di Roma il Genio augusto 
Che di quel Sire il sacro Monumento 
AL verace rendesti onor vetusto : 

'Placida la regale Ombra sorrise ; 

M lieto il Genio aliar del fausto evento 
Su la gran Mole la memoria incise , 
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PREFAZIONE 


dell’ autore 


J-j Ila è cosa interessante per t iman gene- 
re che tutti gli uomini siano vivamente persuasi 
del loro naturai destino a riunirsi a fine di soc- 
corrersi scambievolmente ne’ loro bisogni , ed in 
questa reciproca comunicazione praticare i doveri 
di beneficenza , e di equità che a loro prescrive 
la ragione , ed inspira V umanità . La natura non 
ha posto nel cuor dell' uomo un sentimento più 
dolce della tenera soddisfazione che si prova nel 
poter far del bene a' suoi simili , o nel testifica- 
re ad essi la gratitudine che è loro dovuta . 

Non V è uomo che possa bastare a se stesso , 
vale a dire che possa trovare tutto in se , e nelle 
sue sole forze, ciò che gli è necessario per la sua 
conservazione , pel suo perfezionamento , e per la 
sua felicità . L’ uomo non è dunque fatto per vi- 
vere come un essere isolato , ed indipendente . 
Nasce egli debole, ed i suoi più indispensabili 
bisogni lo costringono per pià]riguardi a dipen- 
dere dal soccorso de' suoi simili . Quindi è che la 
^gge imperiosa della necessità si unisce alla vo- 
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ce del sentimento , e della ragione per ravvicina- 
re gli uomini I ed unirli in società . 

Ma gli uomini ragunati per tal modo non 
sono fra loro stranieri. Hanno essi un’ origine co- 
mune , sono tutti figli di Dio; la stessa ragione 
loro manifesta in questa augusta qualità , e loro 
detta eh’ essi debbono riguardarsi come fratelli. 
Sotto questo aspetto i reciproci bisogni dell’ uomo 
non si limitano a stabilire fra loro un semplice 
commercio di permuta , o d" interesse : questi sono 
altrettanti mezzi che la natura loro presenta , per 
esercitare gli uni verso gli altri i doveri di un 
affezione sociale , che novello pregio aggiunge a 
quei servigi » ' quali sarebbero meno efficaci , me- 
no degni dell’ uomo , meno soavi per colui che li 
rende , meno graditi a colui che li riceve , ove 
non avessero che il sol interesse per principio . 

, f^i vogliono ragioni particolari per odiare il 
suo simile; ma non ne fà di bisogno per amarlo. 
E sentimento concorde di tutti che se gli uomini 
potessero dimenticarsi per poco delle basse e pue- 
rili passioni di gelosìe j e d'interesse, che li tert- 
gon divisi , prendendo parte generosamente gli uni 
per gli altri , secondo i principi della 'morale , e 
della religione , ne risulterebbe maggior vantag- 
gio per tutti in generale, ed in particolare per 
ciascuno . Ma le passioni procurano di giustificar- 


ét 
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51 . Ognuno dice a se aesso cheegU mn esitereb- 
be un istante a concorrere al bene comune dell' 
umanità , se gli altri volessero fare altrettanto dal 
canto loro . V avidità che si suppone negli altri , 
la diadema che nè una legittima consegiunza , 
sembrano autorizzare gli sforzi che si fanno , on- 
de procurar di trarre tutto a se j spesso ancora 
col pregiudizio del prossimi . Questo terribile in- 
conveniente, lungi dal dovere inspirare alienazione 
di animo per lo stato di società, prova all'opposto la 
necessità di fortificarla per mezzo di legami più 
stretti, e sottometterla a regole, le quali corrobo- 
randone le primitive inclinazioni , con cui la na- 
tura prepara gli uomini ad una reciproca corri- 
spondenza , reprimano allo stesso tempo le viziose 
e sregolate passioni che ne potrebbero turbar l' ar- 
monìa e la sicurezza. 

Tutto adunque concorre ad istabilire questo 
principio , che lo stato di s< cietà è uno stato ne- 
cessario al genere umano , che la società non pub 
sussistere senza l' ordine , che l' ordine è fondato 
sulle leggi , e che queste si renderebbero inutili , 
ove la pubblica autorità , da cui esse derivano , 
rivestita o accompagnata non fosse dal necessario 
potere , onde assicurarne V esecuzione . Sarà que- 
sta la materia dei seguenti ragionamenti . Si pro- 
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curerà di dileguare la nebbia entro cui alcuni ce- 
lebri scrittori hanno cercato di avvolgere verità si 
luminose . Questi uomini eloquenti , a somiglianza 
de' poeti , che con brillanti ed amene descrizioni 
abbelliscono le rustiche capanne de' pastori , e vi 
spargono sopra delle attrattive e dei diletti , che 
esistono soltanto nella loro immaginazione , hanno 
avuto l'arte d! interessar gli animi, farli innamo- 
rar dell' indipendenza , ed invaghirli della novità 
a favore di un preteso stato naturale , e primiti- » 
vo , in cui r uomo bruto ed isolato vivendo senza 
inquietudini, e senza cure, come ancora senza 
coltura , e senta ragione, godesse della sua esisten- 
sa senza pensarvi , altri bisogni non conoscendo 
se non quei che la natura ha reso comuni a tut- 
ti gli animali , ed avendo sempre in sua mano i 
doni di cui gli era prodiga per soddisfarli . Vero è 
che malgrado le attrattive di una seducente elo- 
quenza , l' allettamento di questa vita selvaggia 
e rustica non ha fin qui impegnato alcuno ad ab- 
bandonare la società per ritirarsi nei boschi . 

Ma non è per altro mcn vero che tali scrit- 
ti tendono ad inspirare sentimenti poco conformi 
al bene dell’ umanità . Essi fanno considerare la 
società come uno stato fattizio , poco necessario 
all’ uomo , 6 del quale , tutto ben ponderato , me- 
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glio sarebbe forse il farne senza . Prevenuto t 
uomo di queste idee non vede più nel suo simile 
che un essere estraneo , spesso incomodo , a cui 
la natura non l' uvea punto legato. Così si divie- 
ne più sensibile ai disgusti che nello stato civile 
si soffrono, meri attento ai vantaggi che se ne 
traggono . L ingannevole prospettiva di una liber- 
tà chimerica scema il rispetto per le leggi , inde- 
bolisce nell’uomo l' amore eh’ ei deve ad ogni al- 
tro, e nel cittadino V attaccamento che deve alla 
sua patria . 

Nell’ impugnare queste novità non si è fatta 
dfjicollà di darle per quello che sono, cioè a di- 
re per paradossi contrarj direttamente allo spirito 
della religione , ed all’ interesse dell’ uman gene- 
re : ma Si è fatta una legge severa di non toc- 
car , per qualunque ragione , nè la persona , nè 
le qualità civili o morali di coloro che le hanno 
spacciate . Così appunto un celebre giornale senza 
mancare al rispetto che d' altronde ei professa ai 
talenti d’ uno de’ più rinomati scrittori del seco- 
lo , non tralascia di prepiunire i lettori sulle sedu- 
zioni de’ suoi scritti , riferendone un estratto - in 
cui non si teme dire che quest’ autore fi dell’ ipo- 
crisìa una. virtù, che contro la proibizione della legge 
naturale raccomanda la vendetta ..... che un uo- 
mo istruito secondo i suoi principi sorelle dispo- 
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sto a credere che son permessi i più atroci delit- 
ti , purché si conservi la vita ; che vivrebbe per se 
medesimo in modo cheavrìa in avversione qualun- 
que impiego , qualunque carica utile , o anche ne- 
cessaria allo stato; che nulla conoscerebbe di più 
contrario allo spirito sociale quanto il cristianesi- 
mo. Sarebbe senza dubbio un tradir la verità il 
volere indebolire C impressione che certe massime 
debbono fare necessariamente sopra ogni uomo, 
che ama di cuore la sua ragione , la sua pàtria , 
la sua religione . Urto scrittore si fa un pregio di 
esser solo contro tutti nella - sua maniera di pensa- 
re . Converrà dunque ohe il genere umano al suo 
cospetto si taccia ? Non sarebbe permesso di sol- 
levar la voce contro i suoi paradossi , e tacciare 
di assurdità ciò che realmente refènde il senso co- 
mune , urtando di fronte le idee più txmune- 
mente adottate , ed auloriztate dall’ unanime 
consenso dei savj di tutti i tempi, e di tutti i 
luoghi 1 Lo stesso autore • ha l' equità di convenir- 
ne , e di non aversela a male se si confutino i 
suoi libri, purché non si prenda di mira la sua 
persona . 

Era questo il metodo degli antichi scUastici . 
Discutevano essi le opinioni de’ loro awersarj , le 
confidavano t caratterizzandole come più lor piace- 
va ^ mtt ti astenepano da qiuilunque personalità . 
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Jn falli bisogna distinguere la qualità delF uomo 
da quella di scrittore ; può il medesimo uomo es- 
sere regolarissimo nella sua condotta, e pernicio- 
so ne' suoi scritti , ed in tal caso sarebbe egual- 
mente contro V equità il volere O' screditarne la 
condotta a cagione de' suoi scritti , o giustificar- 
ne gli scritti a cagione della condotta . Cicerone 
ce ne fornisce un esempio nella maniera colla 
quale confuta quelli che opponevano i costumi di 
Epicuro per servir di apologia alla sua dottrina . 
Non trattasi fra di noi , diceva Cicerone , di sa- 
pere come Epicuro ha vissuto , ma come deve vi- 
vere ogni uomo , che sulla sua dottrina vorrà re- 
golare la sua vita . Ed è questo appunto ciò che 
un particolare deve arrogarsi nelle dispute . Le 
personalità non contribuirono giammai allo schia- 
rimento della verità . Passo ora ad alcune osser^ 
vazioni sul contenuto di questi ragionamenti ^ 
Un . autore bastantemente conosciuto rimpro- 
vera a Bossuet di aver esposto nella sua politica, 
alcune massime , le quali farebbero supporre es- 
ser lo stato di natura uno stato di guerra . Io 
ton persuaso , egli soggiunge , che se il virluo-* 
so vescovo di Meaax avesse preveduto questa con- 
seguenza , si sarebbe diversamente spiegalo . Per- 
altro patria qui esservi un mal inteso . Fare' 
della natura uno stato di guerra per una con- 
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se guenza di uh pretèso diritto ' illimitato di tutti 
su tutte le cose , che arma ogni uomo contro V 
altro , e confonde il diritto colla forza , sarta lo 
stesso che ricadere nell’ orribile, sistema di Hob* 
bes distruttore di qualunque ajffèàone sociale e di 
ogni idea di moralità . Bossuet senza dubbio cono- 
sceva quel, sistema ^ e se questo V escavo non me-, 
no illuminato che ’ virtuoso non ha preveduto che 
un tal sistema fosse una conseguenza de' suoi prin- 
cipi j ® perchè in fatti i suoi principi non condu- 
cono a questo in verun modo . . Ma il pretendere 
che lo' stato di guerra s’ introdurrebbe assai facil- 
mente nello stato di natura non per mancanza di 
ogni regola morale, e di ogni sociale inclinazio- 
ne , ma per una conseguenza della gare , delle 
rivalità delle passioni , e dei particolari interessi i 
l’ esperienza lo conferma, ed è questo un princi- 
pio sul quale il maggior numero degli scrittori si 
fonda per istabilire la necessità del governo civi- 
le . Bossuet ha preveduto questa conseguenza , egli 
l' ha espressa , e chiarissimamente' contestata (3). 
Nulla avvi , egli dice , di più sociabile dell' uomo , 
per sua Datura , né di più intrattabile , o di più 
insociabile per' la depravazione; ed in altro luogo: 


( 3 ) Polii, lib. I. art, 2, prop. 2. . 
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Da tulio ciò risulta che non vi è stato peggiore di 
quello dell’ anarchìa > cioè a dire dello- stalo ove 
non trovasi nè governo j nè autorilàv. Ove- ognuno 
può fare ciò che vuole , niuoo fa ciò clie vuole ^ 
ove nessuno è padrone,. e tutti sono.pdroni; ove 
sono tutti padroni j e tutti schiavi . GU arUichi 
scrittori di morale , e dì politica hamm parlato 
allo stesso modo . Il celebre abate Genovesi (i) 
V ha detto in apf^esso '. Hobbes ha avuto torto di 
asserire che per diritto di natura gli uomini sa- 
no in uno stato M guerra : se parlava' del fatto , 
uvea ragione. Ed a norma di tanti .iliustrh scrit- 
tori si è,parlaio. in sfuesti ragionamenti dei di- 
sordini dell' anarchìa, in cui si troverà smasche- 
rato il sistema di. Hobbes , ed ampiamente con- 
futato . . : ■ t 

M. Home (3) osserva , che la parola^ di amoK 
proprio ha un significato vago , 'ed' indetermina- 
to , e che si adopera solo per esprimere, l’ amo^ 
di se stesso , come altresì la voce oiigoglio« e. von 
nità . Dal che risulta , egli aggiunge àna ' grats 
confusione negli scritti di parecchi moralisti . Jd 
evitare questa confusione V autore crede.' doever 


(1) Econom. civ. p. I. §. 36 . 

(2) Saggi di Morale Sez. VI. ' 
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avvertire che per V amore di se stesso di cui ha 
parlato nel corso di quest' opera , non intende 
egli già ( come si vedrà dall’ essersi sufficiente- 
mente spiegato ) quell’ amor proprio , il quale fa 
sì che uno ripieghi lo sguardo unicamente sopra 
se stesso j e che non si abbia altro in mira , se 
non se stesso in tutto ciò che ti fa: ma eh’ egli 
intende- 1’ amore della felicità in generale , amo- 
re naturale come tutti i moralisti ne convengo- 
no, e che diviene il principio delle determinazio- 
ni particolari colle quali si attacca V uomo a dif- 
ferenti beni . V autore ha procurato di spargere 
qualche lume sulla diffierenza dell' amor gratuito i 
e dell' amore interessato , materia ben difficile a 
volerla spiegare filosoficamente , e sulla quale lo 
stesso Bossuet par che abbia lasciato qualche cosa 
da svilupparsi 

Trattando della necessità della religione ri- 
velata per il bene istesso della società , ci siamo 
alquanto distesi nel rilevare il vantaggio della 
morale del cristianesimo sopra la falsa filosofia 
degl’ increduli. Non potrebbe dissimularsi , dice 
uno dei più illustri filosofi del secolo (i) > che i 
principi del cristianesimo siano in oggi indecente; 


(i) Mei. Tom. 4* P*8- 




Dioitiz^ I n 




mente attaccati da un gran numero di scritti . É 
ben vero j ( continua egli a dire ) , che la ma- 
niera con cui ordiuariamente ciò ai fa , è capacis- 
sima (li rassicurare quei che pot^sero essere spa« 
ventati da tali attacchi ; il desiderio di non aver 
più freno nelle passioni , la vanità di non pensa- 
re , come la moltitudine , han prodotto ( più ancor 
dell’illusione de' sofismi ) un gran numero d’incre- 
duli , i quali , secondo 1' espressione di Montaigne , 
procurano (ssere peggiori di quel che possono . In- 
darno questi scrittori affettano di adornarsi col 
nome di filosofi . I veri filosofi non ne fanno 
pompa : nulla in oggi di più facile che 1’ acquista- 
re il nome di filosofo ( Enciclop. art. filosof. ) . 
Ma questo nome in verno modo appartiene a culoro 
in cui la libertà di pensare tiene luogo di ragio- 
namento , e che si reputano come i soli veri filo- 
sofi , perchè hanno osato di rovesciare i limili sa- 
cri basati dalla religione . Pertanto nel combatte- 
re contro gl' increduli , i quali si onorano di un 
titolo che essi non meritano , non ahbiam preteso 
di attaccare coloro che arricchiscono la filosofia 
con le loro utili produzioni , e che facendo entrar 
ne' loro scritti la religione naturale , avvertono 
che ella noo è sufficiente . Così appunto un illu- 
stre scrittore parlando dell’ immortalità dell’ ani- 
ma , come di una verità metafisica , la quale più 
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d' ogni altra c' interessa dopo V esistenza di Dio , 
osserva che questa verità appartiene ad un tem- 
po stesso , e alla filosofia , ed alla rivelazione ; e 
dcqx> werne indicate le prove solidissime che ne 
fornisce la ragione , aggiunge che V impenetra» 
bilità degli eterni decreti , ci lascerebbe in una 
specie (f incertezza , riguardo a queito importan- 
tissimo oggetto , se la religione rivelata non ve- 
nisse in soccorso de’ nostri lumi , non già per 
supplirvi interamente , ma per aggiungere db che 
loro manca . E dunque imporsi alla filosofia /’ ap- 
plicarsi c provare la necessità della rivelazione ? 

Parlando degli antichi governi , si è citato 
f impero della Cina, come il più antico di cui 
la storia profana faccia menzione . Questa pero 
non è se non una proposiùone incidente pr<fe- 
rita senza pregiudizio dell' anteriorità che gli Egi- 
zj , o altri popoli , potrebbero- attribuirsi . Per la 
mira dell' autore è sufficiente ohe il governo del- 
la Cina sia realmente imo dei. più antichi , db 
che nessuno contrasta . 

Lo scopo generale dell’opera è quello dt inspi- 
rare sentimenti di unione , di concordia , e di 
pace , e di nobilitare coll’ esercizio delle virtù 
sociali una comunicazione necessaria all' uomo che 
non gli diviene pesante se non quando sul duvc- 
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re prevale V interesse , Se obbiettasi ( èome sopra 
la materia del lusso ) che è vana intrapresa il 
voler riformare tutti gli abusi che nascono dalla 
cupidigia , risponderò che db mi è noto , ma . so 
altresì che V istruzione ha qualche forza sugli ani- 
mi , ed ancorché un libro altro effetto non pro- 
ducesse che quello d impegnare un solo uomo 
a preferire un atto di beneficenza illuminata ad 
una passione d interesse, o di vanità , non do- 
vrebbe alcuno pentirsi di aver contribuito ad un 
solo alto di virtù . 
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RAGIONAMENTO I. 

£ DOMO e’ nato tee la Società' 

u. celebre scrittore introduce ■ parlare 
no Persiano in questa guisa ( lett. g4' ) • ^on ho 
udito parlar giammai del pubblico diritto che 
non siasi incominciato dal far diligente ricerca 
qual sia V origine delle società . Se gli uomini 
non ne formassero ; se scambievolmente si ab- 
bandonassero , e gli uni fuggissero la compctgnia 
degli altri bisognerebbe domandarne la ragio- 
ne , e cercare il perchè vivono fra lor separati . 
Ma essi nascono insieme collegati , rtn figlio è 
nato presso il suo genitore j e vi rimane . Ecco 
la società , e V origine della società . 

Bisogna confessare > che questo Persiano par- 
la più assennatanienle di un gran numero di Qlo- 
sofi nxidemi > i quali contro il sentimento della 
natura , contro i lumi della ragione , contro le te- 
stimonianze dell’esperienza pensano che gli uomi- 
ni siano nati per odiarsi , e per isfuggirsi scambie- 
volmente ; e riguardano la società o come un ef- 
fetto del timore , o come un principio di corrut- 
tela . 

1 
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Lo stato di famiglia è udo stato di, società , 
e questa società è certamente conforme alle mire 
della natura . 

E’ forse il timore, è forse l’odio, o non piut- 
tosto un’ inclinazione naturale quella che spinge i 
due sessi ad unirsi fra loro per la conservazione 
dell’ uman genere? Si getti, uno sguardo sopra tut- 
ta la superficie della terra in, tutti i tempi , e ve- 
drassi da per tutto s^ibilito i e ris|iettato il vinco- 
lo coniugale ; ovunque una sottigliezza di corrut- 
tela non abbia spento i sentimenti della natura 
questa unione è seguita da un attaccamento dure- 
vole , e permanente , che induce i conjugi ad aju- 
tarsi, e soccorrersi vicendevolmente . 

I nodi di questo vincolo sì costringono ogno- 
ra più mediante i frutti che ne nascono . Quella 
dolce soddisfazione che un pdre , ed una madre 
provano nel contemplare se medesimi , e nel ve- 
dersi rivivere ne’ loro figli , quel trasporlo di te- 
nerezza , e di sensibilità , che fa loro bramare sì 
ardentemente la loro conservazióne , ed il loro ben 
essere j non possono fare a meno di. non ravvivare 
la confidenza , e gli affetti , ebe gli tiene uniti nel- 
le cure che loro comprlono . 

E’ forse necessario il qui riferire i discorsi in- 
sensati di un preteso filosofo , il quale non arros- 
sisce di affermare , che nel primitivo stato di na- 
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lai:* ( Discorsa dell' ineg^ p<sg. 47- ) aom®^ e 
la donna si lasciavano tostochè si erano scontrali 
che la , madre allattava da principio i suoi figli 
pel suo proprio bisogno , e poscia perchè 1' abitu- 
dine glie li rendeva cari ; ina ehe questi acqui- 
stata appena la forza di cercare da se medesi-r 
mi ,i7 loro nutrimento , abbandonavano tosto la lo- 
ro madre . 

Come ! una madre , la quale per la prima vol- 
ta stringe fra le sue braccia il propria hglio j po- 
trebbe vederlo , ,ed abbracciarlo seuza esserne ia« 
lenerita 1 11 suo cuore non le dirà nulla ? Niun' al- 

i «11' ^ 

tra cosa vedrà essa nel frutto delle sue viscere se 
nqu un mobile atto ad isgravarla da un peso mo- 
lesto ! Prima di affezionarsi al suo Gglio à d* uopo 
attendere che l’abitudine glie lo renda caro: que- 
sta stessa abitudine non avrà ella la forza di alfe- 
zionare il Gglio^ a sua madre ; e, questo attende sor 
lo il momento propizio, di aver acqmstate baste- 
voli forze per ispiccarsi dalle braccia materne, e 
gire in traccia del nutrimento. Da quel, momento 
la madre diviene per. lui un essere indifferente al 
pri di un albero che non dà più frutto 1’ abban- 
dona senza dispiacere , e se ne. dimentica per sem- 
pre ! E può darsi in natura un mostro siffatto , che 
ad una si orrida pittura volesse riconoscere se stes- 
so ! C non è questo un degradar la ragione ono- 


Digitized by Google 


4 

nudo del nome di filosofia vaneggiamenti che ’ ol- 
traggiano ad un tempo l’ umanità , e la natura' ? 

O filosofi che inviate i vostri figli in cerca- 
del nutrimento , se il vostro sistema fcksse vero, 
la natura nulla avrebbe inserito nel cuor di' un 
pdre verso i proprj figli , avendoli destinati ad 
essergli eternamente estranei . Riducetevi alla me- 
moria quel padre sì savio , e sì rispettabile , da 
coi vi gloriate di trarre i vostri natali , osereste 
voi tenere innanzi a lui discorsi così oltraggianti 
la sua tenerezza ? Il suo cuore oppresso e ferito 
profondamente dal dolore , confonderebbe co’ sum 
fremiti la vostra ingratitudine , v' imporrebbe si- 
lenzio , e vi antri ngerebbe a confessare , che una 
dolce e forte impressione delia natura è quella 
che spinge un padre ad amare i proprj figli . 

Vana obbiezione contro questa naturale im- 
pressione sarebbero i funesti esemj^ di alcuni pa- 
dri e di alcune madri , che non temono di sagri- 
ficare la conservazione de’ loro figli ad una passio- 
ne d’interesse, al timore della povertà , e dell’ in- 
fiamia . Sarebbe questo no cattivo ragionamento . 11 
cuore umano è spesso combattuto da varj movi- 
menti che lo sospingono verso differenti oggetti 
cui ama , e desidera , ma che nello stesso tempo 
non può possedere ; di queste due inclinazioni 


Dig''‘j.:d by 


5 


1' una air altra cede . Si dirà perciò^ che la priooa 
non esiste ? 

Una fM-ova del contrario n’ è il conflitto . 
L' avaro per ' timore di naufragare getta in mare i 
. suoi tesori . L’avaro non ama dunque il suo dana- 
ro ? Si sono veduti altri avari porre a rìschio la 
loro vita per conservare le loro ricchezze ; dpnque 
r amore della vita non deriva da una impressione 
> di natura I Si dirà in fine che T uomo natural- 
« mente non ama, la libertà perchè furono vedati 
degli uomini che preferirono la schiavitù alla mor- 
te 1 Ho insistito su questo pralogismo sebbene di 
pochissima forza , perchè tal viziosa maniera di ra- 
gionare è assai comune, ed è non pertanto la sor- 
gente di un numero infinito di errori perniciosi , i 
quali s’ introducono ne’ libri ,, e ne' discorsi ,, che 
si ascoltano colla maggior avidità. 

> Lasciamo lo spirito che travia , e torniamo 
alla ragione : 1' unione oonjogale è d' istituzione na- 
turale per la conservazione del genere umano . 

Venuti appena alla luce perirebbero i figli , se 
cploro che ban date loro l’ essere , non si prendes- 
sero cura di conservarglielo . Se la voce della na- 
tura poteste essere soffocata dal sussurrare di una 
falsa filosofia , questo stato di debolezza ,, e d' im- 
potenza , in cui sono i fàndulli , non ci lascereb- 
be egli dubitare , che la natora non aU>ia sup- 
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■ pillo alla loro indigenza coll' ispirare 'hi padre , ed 
alla madre il più vivo interesse pei frutti 'della «lo- 
ro unione? -i • ‘ , ■'" * 

I I Ma l’educaimioe'confomie' alle) mire della nà- 
tura, noo' si liraità a dare il latte ad un- fanciullo, 
'fino a tanto che abbia egli sufHciedti forze per pro^ 
' Cacciani il riutrimento . « i i r j ; . 

Non so r abbia «a male 1’ autore dell’ Eimilio 
se gli fo osservare , che l’< educazione dei lupicini 
non è quella che conviene 'air««raana specie.- Nello 
stato il più setiipliee , >ed il ]iiù agre^. è necessa- 
rio che il figlio per lungo tempo sia nnito- al' pa- 
dre ed alla madre per le necessità più indbpen- 
sabìli della ivita . Egli roedesinn) confessa -che l’ uo- 
mo non ha istinto particolare'^ come ogni specie 
fra le bestie ha il suo ' proprio y ma che gode il 
vantaggio di poterseli tutti appropriare ( /x'' i3i ) 
osservando , ed imitando' 1'; industria 'degli altri 
•animali. Dovendo adunque 1’ uomo supplire al- 
1' istinto , che gli manca per messo deir'osserva- 
aione , ed imitazione , ha bisogno di una specie di 
arte , per quanto informe si voglia immaginare, a 
fine di conoscere i mezzi , onde provvedere al suo 
nutrimento , alla sua difesa , ed alla sua conserva- 
zione, arte che non può acquistarsi se non coll’ es- 
sperieoza , e colla riflessiose . Questa esperienza 
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non deve estere stroppo tarda «.altrimenti 1’ Uomo 
perirebbe prima 'd’aver appresa 1’ arte del vivere, 

•' E d'uopo che impari- per tempo a disliof^ue» 
re le piante aiimentatrìci e salubri « da’ v^labili 
nocivi che avvelenano « imperi a conoscere i tem- 
pi « ed i -luoghi proprjj alla caccia oalia pesca , a 
distinguere le bestie feroci da cui convien fuggire , 
o contro cui fa d’ uopo combittere , dagli animali 
mansueti o pacifici , a’ quali può 1’ uomo appres- 
sarsi impunemente , a porre in serbo | e conser- 
vare le provviste per le stagioni ingrate che nulla 
producono . Sfornito di queste cognizioni che mai 
diverrà il fanciullo bruto -, ’ che l’ autore dell’ Emi- 
lio invia al pascolo ? Eccolo che s’interna nei bo- 
schi, solo, senz’ajuto.e senza sostegno . Non aven- 
do letto l’opera dell' Emilio non valuta aOàtto rio- 
dipendenza che r Bcccanpagna , . ignora che a' invi- 
dia la sua sorte « e che la libertà di cui gode lo 
pone al di sopra di tutti ì monarchi dell’ univer- 
so : astretto dalla fame non sente che la sua mise- 
ria e la difficoltà di contendere agli animali im- 
mondi le prime ghiande che trova : il suo sonno è 
interrotto dalle grida spaventevoli degli animali 
de’ boschi , si leva per un terrore improvviso , si 
abbandona precipitosamente alla fuga , e va a ca- 
dere nella gola del primo lupo affamalo che in- 
contra. Tal sarebbe la condizione dell’uman ge- 
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nere » se i nostri nuovi Prometei potessero dare 
l’essere , e U vita ai fantasmi deila loro immagi- 
nazione ; ma la saggia natura ha seguito un altro 
andamento . Lungi dall’ applicare nelle opere sue 
una sterile indipendenza , la quale tenderebbe ad 
isolar ogni cosa , ha cercato piuttosto di ravvicina* 
re tutti gli esseri fra loro , ad assoggettarli , ed a 
tenerli in equilibrio per mezzo de' l^ami di una 
routua dipendenza; a fine di conservarli nell' ordi- 
ne , e farli concorrere all’ armonia , ed al bene ge- 
nerale dell'universo. 

L'autore ammete altresì (^. 3o. ) che la na- 
tura non é il solo agente nelle umane operazioni, 
come nelle operazioni de! bruto > che questo sce- 
glie , e rigetta le cose per istinto , laddove 1’ uomo 
si determina ad operare per un atto libero della 
sua volontà , il quale talora lo bi allontanare dal- 
la retta norma delle azioni eziandio a suo danno . 
Ora è certo che ogni determinazione della volontà 
suppone una deliberatone sui diversi oggetti che 
si presentano. Per non allontanarsi dalla regola a 
suo pregiudizio fa di mestieri misurare i vantag- 
gi ^ e gl’ inconvenienti , paragonare fra loro le di- 
verse azioni ^ e i loro effetti , e bilanciare 1' attrat- 
tiva di un piacere seducente colla previsione del- 
le funeste conseguenze , che ne possono derivare . 
Questa cognizione, tanto necessaria, mancherebbe 
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ad ogoi individuo , isolato fino dalla sua infanzia ; 
prova palpabile del bisogno che hanno i fanciulli 
adulti d’utruirsi lungo tempo mediante le leùoni^ 
e gli esempi dei loro parenti , àrea i bisogni i più 
indispensabili della vita animale . 

Per tal maniera la voce del sentimento j e 
r esperienza del bisogno rendono giustizia alla na- 
turai tenerezza dei padri , e delle madri verso t 
loro 6gli , ed è questa una testimonianza luminosa 
invincibile , superiore ai soGsmi , ed ai cavilli de' 
cuori guasti , e delle menti corrotte . Ma questa 
natura benefica che ha posto ne' padri , e nelle 
madri un principb di tenerezza cotanto attivo per 
sovvenire all' indigenza , non avrà poi inserito nei 
cuore de' figli alcun contracambio di afifetto rispet- 
to a coloro da coi han ricevuto la vita } 

Diremo eh’ ella abbia assolutamente . voluto 
che r uomo fosse un animale solitario , destinato a 
menar intera la sua vita senza scontrarsi farse nep> 
pur due volte col suo simile t e senza conoscersi ; 
o favellarsi ( p. 44* ) * avreUie ella sul decli- 
nar dell’età lasciato in preda alle malattie > ed ai 
pericoli della vecchiaja, languente in un’ orrida so- 
litudine ed in un abbandono universale, in pre- 
da agli orrori della fame , ed agl’ insulti delie bel- 
ve feroci «enea speranza di ottener soccorso alcu- 
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DO dai suoi tiniili ) neppure da quei chea lui deb< 
boo la viUi ? É dunque questo il procedere della 
natura! O tetro ragionalorei o per dir meglio uo- 
mo . dabbene die : vorreste non esserlo , ponete da 
un lato per pochi momenti la vostra trista filoso- 
fia , richiamate alla memoria i primi aricù dèli’ età 
vostra: quali erano io .qnel tempo i> vostri 'senli- 
menti verso quel padre adoralo» di cui parlale an- 
cora con tsnerezza 1 Porse che solo a forza di con- 
siderazioni» e‘ d’ impulsi a voi estranei 1 siete voi 
giunto a far forza a «oi stesso per amarlo » ed usar- 
gli rispetto i Non avete voi sentito nascere in cuor 
vostro questi teneri affetti senz' esservi spinto d’al- 
tra parte , e non vi saria stato mestieri di fàr anzi 
a voi. stesso violenza per ispegnerne là vivezza » e 
r ardore ? ' 

)•, Rivolgete i vostri passi a quelle scoscese 'mon- 
tagne ove l’antica semplicità non è stata ancora al- 
terata dagli stranieri costumi . < Uomini roczi abi- 
teoti entro rustia casolari vi mostreranno che co- 
sa sia 'una famiglia raccolta insieme, per impulso' 
della natura : genitori che adorano i loro figli , 'fi- 
gli affezionati a' loro genitori , fratelli che amano , 
giovani robusti che trovano il guiderdone più gra- 
dito delle loro fatiche nella sussistenza^ e nel sol- 
lievo che li pongono in istato di fornire il hiso- 



gnevole a chi dié.loro la vita osservate quel gio- 
vane nel 6ore dell’ età pieno di ardire, e di Fuo- 
*^ 1 » che senza lagnarsi) e brontolare riceve le ri- 
prensioni , e le percosse da un wcchio* curvo sot- 
to il pso . degli funi .* ’l'auoi occhi fisti , • scin- 
tillasti, l' aria del suo volto , dolente ed agitata , il 
> contegno -sconcert^o della sua prsona', tutto p- 
lesa in '-'lui una coUera repressa r, > ohe non osa di 
prorompre . Ch'ò mai’ dò che ’lo ràttiene , e direi 
-quasi incatena ? <Ah ! ae qualsivoglta altri fuori del 
'{Maire suo ardiste pur'^pnoaccisrlo 1 Ma egli è suo 
pdrey C, tolto .cede ,all' impressione del risptto 
che tal' nome ispira , colla sua soromessione il di- 
sarma, e' bada’ gì ulivo oltreraodo la mano che lo 
-Ita prcosso . ’Coutideriamd i fanciulli nell’ atto di 
conversare fra di loro : Qual premura non mostra* 
nei essl'pr vedersi , e ragunarsi insieme? Date ad 
am- bambolo qual mai sì voglia trastulb , egli la'* 
sciato solo y non si divertirà mai tanto quanto se 
■ fosse unitol a' suo! cornpgni. La contrarietà de’ lo- 
ro caprìod li pne. talora in discordia come av- 
viene eziandio fra- gli uomini , ma l’ inclinazione 
-natorale toma ben pesto ad aver- in 'essi j il suo 
-pedomiaio: i risentimenti si placano,* - ed eccoli 
stretti in amicizia 'come dianzi , ed il più doloro- 
so castigo che ptrebbed loro dare sarébbe il te- 
nerli lungo temp'Seprati . ■ 


la 

Godono i Maciulli di vivere insieme , e san 
porre ' una specie di ordine ne’ loro divertimenti 
che li rende loro più aggradevoli > e gustosi ; è lor 
diletto imitare ciò che veggono fare di più serio : 
chi potrebbe non ravvisare in queste prime scin- 
tille della ragione , e del gusto , nel principio d' imi- 
tazione , l’ origine di quella tendenza cbe spinge gli 
uomini alla società ? SI , è un' impressione natu- 
rale quella cbe induce i fanciulli a ragunarsi in- 
sieme per eseguire una corsa , o una danza ; ognu- 
no è incaricato della sua parte. Date un poco pù 
di solidità allo spirito , un poco più di gravità al- 
la cosa j un poco più d’ importanza ai loro eserci- 
zi , o ( per dirlo in una parola ) date loro il tem- 
po di crescere , e cbe l’ età maturi le loro facol- 
tà , ed ecco bella , e formata la società. Ovuuque 
gli uomini trovano terre cbe si presentano a loro 
sguardi^ una sola famiglia diviene ben presto. on 
semenzaio di nuove famiglie , le quali si aumen- 
• tano di luogo in luogo , e formano in Gne non solo 
borgate , ma intere popolazioni . L’ impossibilità di 
vivere sotto uno stesso tetto le costringe a sepa- 
rarsi per cercare nuove abitazioni ; questa separa- 
zione non è già l’effetto di una forza t repulsiva , 
cbe li spinge ad odiarsi, e sfuggirsi scambievol- 
mente . Invano si cercherebbe nelle prime impres- 
sioni della natura questo principio di repulsione . 



— < .oog[e 



i5 


Esso non s’ insinua j oè à manifesta se non' nelle 
particolari circostanze > ove 1' opposizione de|;i' in- 
teressi eccita la gelosia , e la gara . G)ncludiamo 
adunque che il Persiano ha ben ragione , quando 
afferma che gli uonaini nascono stretti gli uni co- 
gli altri , ecco la società , ed il principio della so- 
cietà . 

Profittiamo ancora di alcune riflessioni del- 
1’ autore dell' Emilio per rovesciar il suo sistema 
àntisociale: io non credo , egli dice (p. 68.) , do~ 
ver temere veruna coiUradizione nell’ accordar 
che fo aie uomo quella sola virtà , cui sia stato 
fonato ad ammettere il detrattor più maledico 
delle umane virtà ( M. de Mandeville , autore 
della favola delle api) . Parlo della compassio- 
ne , disposizione convenevole ad esseri colarUo 
deboli , e soggetti a tanti mali , quanto siam noi ; 
virtà tanto pià generale , e tanto pià utile al- 
t uomo y quanto che precede in lui t uso di ogni 
riflessione . Egli soggiunge , che Mandeville non 
si è avveduto ^p. yt.) che da questa sola qua- 
lità derivano tutte le virtà sociali eh’ egli vuole 
contendere agli uomini : irfatti che è mai la ge- 
nerosità , la clemenza , l’ umanità se non la com- 
passione applicata ai deboli , m colpevoli , o al- 
la specie umana in generale ? La cordialità , e 
T amicizia sono , a ben considerare , effetti di 
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una compassione costante fissata sopra sm og- 
getto particolare , giacché desiderare che^ alctmo^ 
non so/fra , qual altra cosa è se (toq desiderare 
che egli sia felice? Sl^ bene,. TulUvia 1' autore 
dell’ Emilio asserisce altrove che la natura ha pre- 
scritto (/?. aa. ) all', uomo, uua iqauiera di vivere 
solitaria , e selvaggia ; che in questa maniera na- 
turale di vivere (^.'44' )> uomini non avendo 
nè domicilio fisso , nè bisogno alcuno fra loro si 
scontrerebbero forse appena due, volte nella loro 
vita senza conoscersi , e senza favellarsi : che inolr 
tre dalla poca cara che (/>. Co) nel ravvicinare 
gli uomini per gli bisogni scambievoli , ha preso 
la natura > si conosce chiaramente quanto poco ab; 
bia essa .preparato la loro sociabilità , e quanto 
poco vi abbia contribuito del suo. iu. lutto ciò che 
essi hanno fatto peri islabilirnc.i leganti : Ora ec- 
co ciò che non va più bene ? C che ! la natura ha 
scolpito nel cuor di tutti la compassione j virtù 
preziosa > che tende ad afieziouar 1’ uomo ai suoi si- 
tuili ; e. la natura ha prescritto all' uomo una ma- 
niera di vivere solitaria e selvaggia ! Questa com- 
passione scolpita dalla natura in tutti i cuori è il 
germe di tutte le virtù sociali > e la natura nulla 
ha fatto per preprare gli uomini alla sociabilità : 
la compassione è una disposizione convenevole ad 
esseri così. deboli e soggetti a tanti mali quanto 
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lo siamo noi « e T uomo usceudo dalle mani della 
natura è un essere sufficiente a se stesso (p. 85 . ) 
e< niuu bisogno ha dei suoi simili ! Da una parte 
voi mostrate in qual maniera la compassione iden* 
tifichi ogni uomo coll’ altro ( p. 73, ) ; ed accusate 
la filosofìa perchè lo rende isolato . Dall’ altra è 
impossibile, f immaginare , voi dite , perchè mai 
( p. 61. ) nel primitivo stato di natura un uomo 
avrebbe più tosto bisogno di un altro di quel che 
lo abbia una scimia , 0 un lupo del suo simile ; 
nè supposto questo bisogno t qual motivo potreb- 
be impegnare V altro, a /^avvedervi.; ma la cora- 
misera/Jone impressa dalla' natura , nel cuore del^ 
r uomo non si trova essa nel primitivo stato, ove 
egli esce dalle mani della natura ? eppur giuqti 
ancora non siamo al colmo delle assurdità ; anche 
le scimie e i lupi vanno tal volta in frotta : ma 
r uomo nd iwimitivo stato vivrebbe un secolo 
Senza incontrare forse due volte in vita sua il suo 
simile . Ove trovare un animale piu isolato ? get- 
tiam pur nelle fiamme tutti i dizionarj , se questo 
modo di favellare non è quello che chiamasi irra> 
gionevole . 

G}ncludiamo dunque che se la natura ha po« 
sto la commiserazione , nell' uomo > lo ha fatto per- 
chè ha voluto affezionare ogni uomo verso i suoi 
simili , e sovvenire alla debolezza e all’ indigenza 
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d’ogoi individuò serbando per Ini una risorsa nel 
cuor di tutti gli altri. Se U commiseraziooe è la 
cagione di tutte le virtù sociali , coacludiamo 
che la mira della natura è stata quella di far ri- 
splendere l'esercizio di queste virtù nel commer- 
cio reciproco de' doveri, e de* bisogni, locbè for- 
ma il vincolo della società ; concludiamo in fine 
che la natura disapprova la temeraria presunzio^ 
ne dell’ atomo orgoglioso , il quale osa^ dire ; di 
nessuno lio bisogno; io sono bastevole a me me- 
desimo . Ewi , dice r autore dell' Emilio, un’ al- 
tra qualità ( p. 3a. ) molto specifica che distingue 

V uomo dal rimanente degli animedi, e sulla qua- 
le non pub esservi contesa ; è questa la facoltà 
di perfeùonarù , facoltà che coll' ajuto delle 
circostanze sviluppa successivamente tutte le al- 
tre , e risiede in noi tanto nella specie , che nel- 

V individuo , laddove un altro animale , scorsi 
appena pochi mesi , è ciò che sarà durante la sua 
vita , e la sua specie scorsi mille anni , è ciò 
ohe essa era nel primo di questi mille anni . 

Questa qualità , la quale dicesi perfettibili- 
tà , non alberga infatti che nel sol uomo, in cui 
vi risiede in una maniera tanto superiore alle 
gradazioni le quali os.-.'-rvao8Ì nelle altre specie , 
che è per se sola sulHcienU: a stabilire una dif- 
ferenza essenziale, e come dice 1’ autore , oltre- 
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modo specifica fra 1’ uomo , e U beslia . La perfet- 
tibiliU ionalza l’uomo dall’essere, sensibile all’essere 
intelligibile ; cangiamento che ha luogo soltanto 
nell’ uomo > ed è sufficiente per se solo a mostra» 
rc qual sia l’ eccellenza della natura umana so- 
pra tulli gli altri animali . Ora la perfettibilità 
somministra una prova altrettanto semplice che 
concludente' dell' impressione naturale , la qua- 
le spinge gli uomini alla società . La perfettibili- 
tà è un principio di socialità , la natura ha da- 
to all' uomo ‘la perfettibilità, dunque ha dato al- 
r uomo un principio di socialità . E’ vero che ap- 
presso soggiunge che 1’ uomo naturale non ha ri- 
cevuto se non in potenza la perfettibilità , che lo 
virtù sociali , e le altre facoltà non poteano giam- 
mai svilupparsi da se medesime , ed aveauo biso- 
gno perciò del concorso fortuito di varie cagioni 
straniere , che potevano non nascere , e senza 
le quali sarebbe rimasto etarnamente nella sua 
primitiva condizione . Chi non direbbe die 1’ au- 
tore cerca di offuscare ora una verità , la quale 
non ha potuto negare dianzi ? Se 1’ uomo ha rice- 
vuto in potenza la perfettibilità , ciò fu , perchè 
r uraan genere non polca nella sua totalità sussiste- 
re privo delle circostanze , mediante le quali , tal 
potenza si esercita , e si sviluppa . Noi abbiamo ve- 
duto che lo stato di iaroiglia è naturalissimo al- 
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r uomo ; altre non vi bisogna per mettere io eser- 
cizio la perfettibilità , e le virtù sociali che 1’ ac> 
compngnano «ome la benevolenza , l’ amicizia , la 
gratitudine , ed il rispetto > la cornmiserazione , la 
pazienza , la giustizia , la fedeltà . Non sarebbe egli 
assurdo il credere che la natura avesse collocato 
nella specie umana, ed in ogni individuo, una pro- 
prietà specifica oltremodo , cioè a dire essenzial- 
mente inerente alla struttura dell’uomo , il cui 
sviluppo però dovesse dipendere da un concorso 
di circostanze , le quali giammai non potessero na- 
scere ? Gli órsi sono ■ anche oggidì quel eh’ erano 
mille anni fa : ma potrebbe avvenire che le circo- 
stanze , da cui dipende lo sviluppo della loro per- 
fettibilità non fossero ancor nate ; non disperiamo 
di nulla ; forse queste circostanze un giorno nasce- 
ranno ; gli orsi diverranno ragionatori, e dà loro 
parti sì osserveranno leggiadrissimi sistemi . 

La natura ha collocato ne' semi nn principio 
di vegetazione , il quale per isvilupparsi ha biso- 
gno de’ sughi della terra , e dell’ azione del sole, 
e perciò iu tal guisa ha ella distribuito le piante , 
che vi saranno io ogni tempo de' semi , i quali da 
cause naturali , ed intimamente collegate insieme , 
saranno sparsi sulla superficie della terra per ri- 
cevervi r alimento, e l' accrescimento . Sebbene 
lo sviluppo di tal principio di vegetazione dipen- 
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tla dall’azione di altro principio esteriore ^ 
via niun filosofo dirà mai che ei dipenda dal con- 
corso fortuito delle circostanze > le quali potevano 
non esistere ; si spezzerebbe per tal ^ giùsa i la ca- 
tena degli esseri . Nella stessa maniera dee dirsi , 
che se la natura ha posta la perfettibilità nella 
specie umana , ed in ogni individuo » come una 
qualità molto specifica , ciò fu perchè 1’ uman ge- 
nere erà fatto jjer trovarsi nelle precise circo- 
stanze che dovevano sviluppare questa potenza . 
Senza una tal relazione diretta ed immediata, 'la 
natura non avrebbe mai concessa la perfettibilità 
all' uomo , siccome non Tira concessa alle tartaru- 
ghe, ed alle lumache. 

Qual fiducia, potrà dunque aversi ne' razio- 
' cioj dell* autore, se è dimostrato} che secondo i suoi 
proprj principi , le circostanze dalle quali deriva 
il primo esercizio della perfettibilità ,.sono inse- 
parabilmente connesse colla primitiva condizione 
deir uomo , anche nello stato il più selvaggio ed 
agreste P Tuttavia non vi tè cosa più facile . A suo 
parere deve 1' uomo in questo primitivo stato , sup^ 
plire all’ istinto che gli manca , per mezzo dell’ os- 
servazione j ed imitazione dell’ industria degli altri 
animali . Peraltro dicendosi osservazione ed imita- 
zìone si viene a dire un’ attenzione continuata del- 
lo spirito in considerare taluni oggetti, un risulta- 
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mento di paragoni , e di riflessioni , « l' applioa> 
zionc che se oe fa agli uà che altri à propotw. 
Cosi r uomo naturale si inisiira cogli altri anima- 
li > paragona le loro forze colla loro agilità , im- 
para a cimentarvi» coó esito felice urnsandosi 
dì sasso, e bastone 5 e ne' climi freddi si> premu- 
nisce contro le ingiurie dell' aria scuojando la 
prima belva che uccide e cuopreodosi colla sua 
pelle . Ecco dunque 1 ’ aurora del genio , della ra- 
gione, e delle arti; la necessità, la più indispensa- 
bile, è quella che nell' uomo selvaggio fa sprigio- 
nare la prima scintilla di quel bel fuoco ohe illu- 
mina , che depura , ed addolcisce 1 ’ animo . .Svi- 
luppata appena 1’ intelligenza incomincia a gustar 
tosto i piaceri di conoscere , ed a sentire la forza 
che gli< danno le sue cognizioni su tutta la natura , 
per piegarla al suo volere . Qual ostacolo potreU>e 
arrestarne il progresso nell’ umaua specie ? Simile 
ad una fiamma che si appiglia a lutto ciò che la 
circonda , che cresce , e si fortifica coll' unione, e 
la ripercussione del fuoco che comunica , 1’ intel- 
ligenza umana cerca con un ardore inestinguibi- 
le di slanciar» quasi fuori di se stessa^ ed ap- 
propiarsi colle sue scoperte tutto ciò che si offre 
a’ suoi sguardi : più che conosce , più s* innalza , ed 
ingrandisce : signoreggia dall' altu la natura , e le 
cogDizjoui che va acquistando le furnisoono nuovi 
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mmi di STÌliippare la sua attività sogli oggetti cfa’ 
essa abbracda per farli servire a’suoi'disegoi . e 
Invano' adunque pretenda l’ autore, icha il pri- 
mo uomo, il quale procacciossi delle vesti ed un 
alloggio , fece cosa poco ncccoaria , e poco confor- 
me alla natura. Se la natiua permette , Sfecondo 
lui , ditscuejare una bestia per cuoprirsi colla stia 
pelle , ‘perchè dovrà vietare ella stessa che si la- 
vori tal, pelle onde renderne IT uso più durevole j 
più agiato j e piu conveniente a quel fine che ai- 
can li propone? Seda natura permette di armarsi 
di pietre e bastoni peri combattere colle bestie 
feroci ^ perchè poi vietare i dardi , gli. strali > e le 
spade ? L' uomo ha ricevuto in suo retaggio la per- 
fettibilità , cornei una proprietà distintiva di sua 
•natura ;i nulla di più conforme allè perfettibilità , 
quanto il perfezionamento delle arti . La conseguen- 
za si presenta da se stessa -i e bisogna rinunxiarc 
al buon senso per concludere coll’ autore ; ebe il 
progresso delle arti sia contrario alla natura. 

Se r intelletto umano è capee di conoscere 
in prie l’ ordine , e la bellezza che regna nell’ uni- 
verso , se da questa contemplazione riceve in se 
un’ impressione , ed un’ immagine della Sovrana 
Sapienza j ,la quale ha spiegato al nostro sguardo 
questo magnifico spltacolo , se da questa cogni- 
aoue eh’ esso acquista dei disegni, e dell' arte del 
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Supremo Essere , apprende a conoscerlo ^ ed a lui 
s’ ionaiza non sarebbe egli un dichiararsi nemico 
dell' uman genere chi volesse tenerlo chiuso nelle 
tenebre , limitato ai bisogni i più materiali , insen- 
sibile ai lumi della L ragione , ed alle attrattive del- 
la verità , vivendo sulla terra un secolo- senea co- 
noscere le opere del Creatore , ed i beneficj della 
provvidenza lasciando la vita come gli animali 
senza aver gustata la dolcezza: della virtù , e dcl- 
1* amicizia } • ... . 

Lo sviluppo ideila ragione, consegnen^ neces* 
saria della perfeltibililà naturale all’ umana, specie, 
forma nn noovo legame di società fra gli' uomini. 
La ragione é sociale. Ed è nella reciproca corri- 
spondenza , in questo , direi quasi , contraccambio 
delle idee , c delle cognizioni , cui gli uomini con- 
traggono fra loro , che la ragione s* illumina ^ si ac- 
cresce j e si fortiGca ognor più . Da ciò deriva quella 
naturale inclinazione , benché spesso depravala , di 
udir sempre cose nuové ; da ciò 1' insopportabile 
noja della solitudine > l' attraente -piacere della con- 
versazione , e la voglia insaziabile di favellare an- 
che allora che nulla si ha a dire t lultociò è {M'o- 
prio dell’ uomo , e mostra in ^o un essere desti- 
nato , e naturalmente tendente alla società . 

Gli animali non ban die il solo grido del sen- 
timento; la parola è nell’ uomo, 1’ espressione del- 
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r ietelletto , « de^ pensiero . Ch« Ipf^pprozzabile vati* 
taggio è quello di poter connettere, ogni specie ,d^ 
idea co’ segni di .coovenziooe a..Gq.^ trasfnetterli 
neli’ anifio allrpi/ quesU ^icoltà. pef^ssaria è^tU 
a stringere gli , uomini Tra loro ^ è un Frutto pre* 
zioso della ragione / e risiede solo nell’ uorno co-.^ 
me uua testimonianza . con vipceqte_ della sua desti- 
nazione per la società^ Non esiste; popolo sulla ter> 
ra che non abbia il suo liogpaggio,di.^cpnvep:;ÌQne ; 
non vi è, n^aonf!^ oop vi è,angOk|oi ^ reconditq del. 
mondo che ooq se no giovi per cpltivare una spe- 
cie di commercio , e di ass9ciazÌ0pe,;/non vi spqo. 
barbari, per quanto .poveri o disgraziati es$^ sipno, 
nelle arene m^ridipuab , e ne' ghiacci del Setten- ■> 
(rione, <;be noq, tentano la ^ superiorità che il lin- 
gufggio X e U: qoipmoicazione , 1/t >>' è una. 

consegueuza »..d<m. loro, sul rimanente. degli aninia- 
11 per domarli « o sottometterli al loro, servigio, .la 
questa influita varietà di linguaggi che parjatio i. 
popoli dispersi sulla superGcie della terra si fa sen- 
tire ,una voce uniforme « voce costatate,, ed. univer- 
sale , voce ebe ^rte da tutte le contrade '/, ed in 
ogni tempo / in una .prola , la voce del genere urna-., 
no che £a testimonianza della società coUivaU da 
tutti i popoli i confessiamo adunque che le decla- 
mazioni di un sdkta sono assai deboli contro vo- 
ce sì possente. 
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(l^ncludo adunque che 1' omtn generè ha una- 
naturale tenden» alla società , fondata sull' ahitu- 
dine , il bisogno ; e 1* inclinazione •' La- sola espres- 
sione di questa verità basta per provarla. La mag- 
gior- parte degli uomini non la rivocherà mai in 
dubbio . Nulladinieno ho creduto che fosse vantag- 
gioso discutere ciò che 1’ immaginazione la più 
fertile ha saputo inventare contro una verità eh' è 
di tanto rilievo pel genere umano. Poiché impor- 
ta moltissimo a tutta la società , che coloro che la 
forinano sappiano eh' essi son nati per questo . Non 
tutti quelli che leggono possono conoscere a fon- 
do le cose, nè sono in istato di farlo . I sostenito-' 
ri de’ paradossi , i quali godono qualche riputa- 
zione , ed acquistano celebrità da persone inge- 
gnose si , ma lóntanissime dalla dirittura della 
mente^ hanno un grandissimo vantaggio sopra let- 
tori superficiali. Se non giungono a persuader to-, 
talmente gli errori t fanno almeno dubitare della 
verità ; credesi che essi non avrebbero combattuto 
certe massime se fossero vere quanto appariscono/ 
ct-edesi ohe quei genj di mente acutissima ablxaa 
veduto' difficoltà sfuggite all’ uomo del. volgo. Era 
dunque conveniente esporre in un rilevantissimo 
argomento quali fossero i pensieri , e le riflessioni 
che gli hanno fatti allontanare dalla comune opi- 
nione ^ lo svelarne l’ insussistenza, e la frivolezza , 
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c il convincere con ,qnesto mezzo coloro che vo* 
gliono essere disingannati , che questi belli giriti 
nulla veggono di più straordinario degli altri ^ e 
che se non « petm come loro » non deriva dal 
non intenderli , o dal non saper ci6 che essi san- 
no , ma solo perchè si vede chiaramente eh' essi 
SODO neU’ inganBO.. -r.;'., . 

. ' , I . ■ ;i 1 • • 
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JL o osservo ud gran numerò dTvMriltiori die 
parlano dell' uguaglianza che la natura ha posta 
tra gli uomini , e pochi che la defluiscono . 

Tutti gli alberi sono ugualmente alberi , ma 
tutti gli alberi sono forse eguali ? 

Per tal ragione la dimanda che si fa dell’ ugua- 
glianza offre due aspetti , che molto rileva non con- 
fondere fra loro . 


Tutti gli uomini sonò egualmente uomini » e 
partecipano tutti delia stessa natura , e della stes- 
sa origine . 

La digniU della natura umana ^ e la sua su- 
periorità sul rimanente d^li animali è la stessa in 
tutti . Questa uguaglianza è inalterabile , e sussiste 
ad onta delle distinzioni , che può introdurre l’ or- 
dine civile. In questo senso l’ ultimo fra gli schia- 
vi è eguale ai Bè . Il più assoluto Monarca che non 
volesse riconoscere questa uguaglianza , e che aves- 
se maggiore stima di se per la qualità di Monarca 
che per la qualità di uomo j mostrerebbe un’ ani- 
ma vile , e scemerebbe la sua dignità . Perciò , non 
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ostante le dislioztoDi inti'odotte dall* ordine , civile 
ogni uomo, deve rispettare i in ogni altro il suo si'* 
mile , ed il suo eguale, c -i -.u o . jk 

Per questa cagione tutti gUi uomini recano 
nascendo Un egual diritto alla loro (sussistenza,, ali 
la conservazione della! loro 'vita > e deUe loro mem- 
bra , al libero uso delle facoltìi, di flanatura li 
lu provveduti , conforme alla loro destinatone . . 

Segue da .ciÀ che nello stato' di natura gli nò« 
mini non nascono nè padroni , nè acbiavi.j né no. 
bili , nè plebei , né più ricclii , nè più poveri , giao* 
cliè la natura ni una divisione ba fallo , ofiVendo 
a -tutti in comune le sue produzioni > e le sue rio* 
cbezze . . il ; 

Ma ,si domanda se pel diritto di natura siano 
gli uomini egualmente in^pendenti? {'■ I . - * ; 

-- il faltO' ilipiù invariabile ^;ed . il (ùù univei>) 
sale dee risolvere nn télo quesito (Tutti > gli , uo* 
mbi nascono fancinlU ,.ecLutti' i fanciulli naaoono 
nella dipendenza . da' .loro padri ^ .è ; dalle ì .loro . m».. 
dri . Questa ( dipendenza nòn è ;lbndata. unicaraenle 
sulla debolezza degli nni f e istilla forza • degli i ab* 
tri . Uo fanciullo non dipende da suo padre Stella 
stessa guisa che dipenderebbe .. Un • giovane da un: 
assanino che 1* avesse rapito per làrselo schiavo .. 
V’ è un sentimento, naturale » che induce.! padri 
e le madri ad aver cara delK educazione de' loro 



figli ; educazione che abbraccia non solo Me cure 
necessarie per farli vivere, ma altresì gli ammae- 
stramenli convenevoli per insegnar loro a ben vi- 
Tere Questa educazione così ronromie alla natu- 
ra ; non lo è meno alla ragione . > 

Si lodano i padri che educano bene ti loro fi- 
gli; si biasimano coloro che non ne prendou cu- 
ra . Questo dovere é contestato dall* unanime sen- 
timento di tutti gli Uomini, ed in . materia di sen- 
timento ,‘il giudizio del genere urna so. deve preva- 
lere nella "mente dei saggi a, tutta le' sottigliezze 
dei sofisti . ■ . 

. Se é . dovere dei padri t e delle madri' educa- 
re i loro figli , essi dunque hanno il diritto di edu-. 
Carli, cioè a dire, di governarli, istrùirli, e cor- 
reggerli. Può un fanciullo indocile mll’^ di ot- 
to, o dieci i anni > per un effetto :dl follia , itnma- 
ginarsì d’ essere in istato di sapersi regolare da se 
stesso , e da se medesimo provvedere ai -{nx>prj bi- 
sogni Chi oserebbe tacqar da lininDO il padre''di 
lui se ricusaste di abbandonare questo 'figlio ai suoi. 
eapricci , e. suo malgrado lo ritenesse presso di se ? 
Un padre che osservò nel figHo suo. le prime inr. 
clinazioni di un carattere tendente alla violenza , 
alla crudeltà, alla infingardaggine. , al dissiptinen- 
to ; à dirà che agisca contro la natura , e contro 
la ragione se & uso di riprensioni > imnaccie , « 
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caslighiiper contenerlo, c moderarlo? Ecco duti* 
qoe una superiorità da una parte una subordina- 
zione dall’ altra , stabilita > sull' ordine della natu- 
ra > ed approvata dalia ragione . . i . 

r Non bisogna credere che i vincoli del reci- 
proco affetto che stringono i padri ai 6gii> altro 
•rigetto .non aU>iano se non quello di provvedere 
ai bisogni indìspensabdi deli’ infanzia , e della vec- 
cbiaja . Potrà Tuomo avvilirsi quanto « voglia , 
ma il più cavilloso^ sofista non potrebbe mai nega- 
re die r uomo non abbia in se , a preferenza degli 
altri animali , una sostanza spirituale , ed intelli- 
gente j capce di cogliere nei vero , e di sentire il 
pregio delle virtù sociali . Gli sforzi d’ ingegno che 
fa il sofista per deprimersi sono di lunga roano 
superiori all’ intelligenza delle bestie , e più che 
sono speciosi i suoi ragionamenti , più distruggo- 
no quello che egli si sforza di provare . In i una 
parola il potere di conoscere e di gustare la veri- 
tà e la virtù , è propria dell’ uomo , e non delle 
bestie . Per lo che le leggi della società nell' uomo 
non possono esser limitate ai bisogni , ed alle fun- 
zioni meramente animali , senza di che nulla in 
questa società vi sarebbe che corrispondesse all’ in- 
telligenza , ed alla ragione, cioè a dire, a quello 
che vi è di pù sociale nell’ uomo , e ehe spinge 
di sua natura ad una più stretta comunicazione . 
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Se i Galilei , i Kejder , i Newton avessero potato 
vivere galla terra scevri dai bisogni del corpo, e 
come puri spiriti , noi coocepiemO' per altro che 
questi spiriti , avrebbero cercato ad unirsi , ed a 
Tavvicinatsi viceudevolmeote per" comunicarsi le 
loro idee. In tutti gli > uomini accade altrettanto; 
per poco rilevanti che siano , o die appriscano 
gli oggetti, sui quali essi esercitano la loro facol^ 
tà di ragionare ( giacché io ciò non vi è che del 
più o del meno ) essi desiderano naturalmente di 
comunicarsi i loro pensieri, ed è questo uno dd 
legami della loro' società . 

Bisognerebbe dunque accecarsi per credere 
che la società stabilita dalla natura fra i pdri , ed 
i figli , società consolidata dallo scambievole af- 
fetto che essa loro ispira , altro oggetto non avesse , 
se non quello, de’ bisogni della vita meramente 
animale . Cosi cbe quando in alcun prtioolar caso 
niun bisogno avesse un pdre del figlio suo , né il 
figlio del.' pdre suo , ciò solo non distruggerebbe 
DÒ il loro reciproco affetto , nè l’ ordine della so- 
cietà che fra di loro la natnra ha stabilito. 

Volgiamo pure ano sguardo a quei campestri 
aluturi , io cui intere famiglie altra regola di so- 
cietà non conoscono cbe l’ impressione dei senti- 
menti che la -natura loro ispira . Crescono nella fa» 
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miglia i GgH lotto. gli occlù del padre ^ e della ma- 
dre ; perveoguao ali vigore dell’ età e della viri- 
lità senza pensare di abbandonare ' le loro case, nè 
il suolo natio ciré li nudrisce . 

Accostumati dalla più tenera infanzia alla 
sommessiooe non l’ irrita allatto la paterna autmi- 
tà . Tutte è regolato dal pdre; desso è quegli che 
ordina il lavoro, ebe distribuisce il nudrimenlo , 
cd il vestire. Placa le risse, e decide le contese 
che insorgono , ed in tal guisa mantiene l’ ordine , 
o la pace ; ed i Agli nulla veggono io ciò che non 
sia legittimo , e naturale : volontariamente si sot- 
tomettono a sì dolce , e rispettabile impero , ma 
sono beo lungi dal credere che la paterna autmi- 
tà tragga la sua forza dal loro acoooseotimeoto , • 
dalla loro sommessiooe i 

Risguarderebbero qual empio o ridicolo t^ni 
uomo che ardisse domandare , con qual titolo pre- 
tenda un pdre di regolare la casa sua ; « se un 
mal accorto figlio osasse sollevarsi contro la pa- 
terna autorità , lutti gli altri solleverebbon si con- 
tro di lui , e lo (K)striogerebbero ai suo dove- 
re . Ecco 1’ ordine stabilito sulle prime impressio- 
ni delia natura . Io non dico che quest’ ordine aoà 
possa essere pervertito da passioni particolari che 
apporteranno la discordia, e la desolazione nelle 
famìglie. Ma dico che i {«rimi sealimenli che la 
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natora ispira a^li esseri umani , sono sentimenti di 
benevolenza , e di affetto , come si osservano fra 
i padri , e i iigli : questi sentimenti sussistono , • 
si perpetuano fino a tanto che non siano indebo- 
liti , o alterati da straniera cagione di competen- 
za j e di rivalità. 1 primi ( e ciò rileva molto os- 
servare) nascono dal fondo della natura. La com- 
miserazione naturale agli uomini ne è una prova 
evidente ; ogni uomo è naturalmente inclinato a 
sollevare ^ o a soccorrere il suo simile , benché 
non lo conosca , e niun’ aderenza abbia con lui : 
laddove i sentimenti contrar) non nascono , se non 
da cagioni accidentali eccitale in noi dalle passio- 
ni.j le quali poi fan sotlentrare l’odio nel luogo 
della benevolenza . Questa sola riOessione è baste- 
vole a distruggere il conosciuto sistema di Hob- 
bes. Dico io fine che l’ordine di famiglia stabilito 
sulle prime impressioni della natura , è un ordine 
naturale di società, e che in virtù di quest’ordi- 
ne tutti gli uomini nascono nella dipendenza di 
un’ autorità naturale e legittima . 

L’ uguaglianza d’ indipendenza nello stato di 
natura non può dunque trovarsi se non fra le dif- 
ferenti famiglie, ed i rispettivi individui cbe le 
compongono . 

Ma quest’ uguaglianza non esclude le altre sor- 
genti d' inuguagUanza naturale che scalurìsconc dal- 
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la difierosa dell’ età , dalle qualità del corpo , e 
dello spirilo , dai temperamenti • dal carattere , dai 
diversi generi di vita^ dalle abitudini, dal clima 
e dagli stessi avvenimenti fortuiti • 

I. Un fanciullo di dieci anni , ed un Teccliio 
infermo, banno forse la stessa forza di un giovane 
nel vigore dell' età/’ Se questi gl' incontra in una 
campagna deserta , il che spesso accaderebbe nel- 
lo stato di natura , non sarebbero essi io sua balìa ? 
S6do llobbes a trovar quivi quell’ uguaglianza di 
potere che egli attribuisce a tutti gli uomini nello 
stato di natura , per quella ragione che può sup- 
plirsi coir astuzia a ciò che manca dal lato della 
forza . 

II. Nello stesso vigore dell’ età qual differen- 
za dì forza , d' ingegno , e di agilità la natura non 
ha posta fra i diversi individui? 

Qual varietà di temperamenti , e di caratte- 
teri! Uno flemmatico, e pacìfico; 1’ altro arden- 
te , ed impetuoso: uno attivo, c vigilante: 1’ altro 
indolente , e pigro : uno tristo , c melanconico : 
1’ altro allegro , e petulante . 

Il vario genere di vita porrà una distinzione 
notabile fra alcune famiglie occupate nella caccia , 
esercitate nel combattere contro le bestie feroci , 
e tra famiglie occupate unicamente nel lavoro , e 
nelle cure delle loro mandre: fra quelle costrette 
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di trnr profìlto a forza di fatica ; e d’ industria da 
un suolo ingrato j e quelle che traggono una faci- 
le sussistenza da terre fertilissinae . Mi rimarrò dal 
fare un più lungo novero d’ ineguaglianze che pos- 
sono aver luogo fra gli uomini nello stalo di na- 
tura . Esse oiFronsi al pensiero da se medesime j e 
non vanno soggette a contesa . 

Gmcludiamo adunque che tutti gli uomini 
sono per natura eguali , e che tutti recano seco 
nascendo un egual diritto alla loro sussistenza , al- 
la conservazione della loro vitale delle loro mem- 
bra , al libero esercizio delle loro facoltà , con- 
formemente alla retta ragione . É questa 1' espres- 
sione di Hobbes . 

Di più: che questa uguaglianza di natura non 
esclude affatto la dipendenza , e la subordinazione 
inerente allo stato di famiglia nel quale tutti gli 
uomini nascono per legge naturale. 

Che ad onta dell’ uguaglianza di diritto co- 
mune a tutte le famiglie, ed agl' individui che le 
compongono , lo stato naturale dà luogo ad una 
grandissima disuguaglianza di forze , o di potere fi- 
sico negli uni a preferenza degli altri . Che 1’ ugua- 
glianza di diritto sarebbe incessantemente esposta 
ad esser tradita , c violata dalla facilità che la di- 
suguaglianza del potere Gsico dat tbbe ai più forti 
rispetto ai più deboli , onde rapir loro la sussi- 
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stenza , attentare alla loro vita , o molestare il li- 
bero esercizio delle loro facoltà . 

Che per mantenere l’uguaglianza di diritto j e 
porla in salvo dagl' insulti deli’ ineguaglianza del 
potere Gsico ^ la sana ragione persuade doversi so- 
stituire , ovvero opporre all’ ineguaglianza Gsica , 
un’ altra sorta d’ ineguaglianza morale j e politica , 
molto più possente dell' unione di più famìglie sot- 
to un' autorità comune j la quale essendo armata 
delle forze di tutti generalmeute e di ognuno in 
particolare possa reprimere la disuguaglianza del 
potere in ogni individuo , ed assicurare a tutti 
quell’ uguaglianza di diritto , che essi hanno alla ló- 
ro sussistenza j alla loro conservazione, al legit- 
timo esercizio della loro libertà . 

Che la natura istes^ presenta 1’ idea di que- 
sta ineguaglianza morale nello stato di famiglia , 
ove la paterna autorità mantiene lutto nell’ ordi- 
ne , previene le ingiustizie , e fa regnare la con- 
cordia , e la pace . 

Qie la maniera di vivere di alcuni popoli , 
o anche di alcuni contadini isolati , che dimora- 
no nella massima semplicità j ci offre un’ immagi- 
ne sensìbile dell’ impressione che spinge gli uo- 
mini nell’ associarsi che fanno ad introdurre ed 
imitare lo stato di famiglia . Un vecchio veneran- 
do pei suoi biauchi capelli, pei fruito di una luu- 
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ga esperienza ^ e per una riputazione sostenuta 
da integrità , ed intelligenza naturalmente divie- 
ne r arbitro de’ suoi eguali , e fan tutti a gara per 
consultarlo : come oracoli sono ricevute le sue de- 
cisioni , c la voce pubblica dissiperebbe ad un 
tratto la voce di quel temerario cbe osasse mor- 
morare . 

Questo è il primo abbozzo di governo cbe la 
natura Ira presentato agli uomini. Per confessione 
di tutti r Impero della Cma è il più antico di qua- 
lunque governo conosciuto nella storia profana. 
Quest’ impero , dice 1’ autore dello spirito delle leg- 
gi , è formato sull’ idea del goi>errto di una feani- 
glia . La paterna autorità fu anche il modello del- 
r antico governo degli Egizj . La storia antica ne 
fornirà altri esempj . Pertanto quegli eleganti scrit- 
tori ebe motteggiano su questa idea , danno per 
avventura a divedere meno spirito, che ignoran- 
za , o passione . 
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RAGIONAMENTO IH. 


SB LO STjÌTO vi NATORA SIA UNO STATO DI GUKRRA ?, 

H obbes ha opinato che lo stato di natura 
sla ano stato di guerra di tutti contro tutti : i que- 
sta la massima fondamentale del suo sistema po- 
• litico. 

Farmi doversi distinguere due cose in questa 
massima; vale a dire la proposizione in se stessa 
che in un certo senso può esser vera , e lo spirilo 
della proposizione , cioè a dire> il senso nel quale 
Hobbes J’ intende , senso che si manifesta dalie 
prove eh’ egli ne adduce , e dalle conseguenze che 
ne trae, il complesso ‘delle quali forma quel mo- 
struoso sistenoa che l' autore dello spirito delle leg- 
gi rigetta con tanta giusta indignazione . 

La prima prova è che la natura ha dato a tut- 
ti un diritto illimitato sopra tutte. le coseno verso 
tutti; il che pretende egli provare con questo ra-^ 
gionamento : ognuno ha il diritto alla sua conser- 
vazione : dunque ognuno ha diritto di usare tutti 
i mezzi necessari a questo fine : ora i mezzi ne- 
cessari sono quelli ohe ognuno reputa tali in ciò 
che lo riguarda : dunque ognuno ha diritto di fare, 
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e di possedere tutto quello che giudicherà neces- 
sario alla sua conservazione , e per cons^uenza la 
giustizia i 0 V ingiustizia d^ una azione , dipendono 
dal giudizio di colui che la fa , e ciò lo salverà sem- 
pre da biasimo , e giustificherà il suo procedere . 

La natura j dice inoltre , ha dato ad ognun 
di noi egual diritto su tutte le cose . Voglio dire 
che in uno stato semplicemente naturale ^ e prima 
che gli uomini per alcune convenzioni j scambie- 
volmente si fossero gli uni legati cogli altri > era 
permesso ad ognuno di esercitare la sua libera vo- 
lontà contro chi che fosse > ed ognuno poteva pos- 
sedere « servirà^ e godere di tutto quello che gli 
piaceva. Hobbes spiega altresì il suo pensiero con 
questa osservazione : bisogna comprendere tal co- 
sa per modo che nello stato di natura non diasi 
ingiuria in quel che un uomo faccia contro un 
altro. 

Egli aggiunge nondimeno : non già che in 
quello stato sia impossibile il peccare contro la 
Maestà Divina ^ e violare le leggi naturali , ma 
il^oommettere qualche ingiustizia verso gli uo- 
mini , suppone che vi siano delle leggi umane , 
le quali per altro non sono ancora stabilite nello 
stato di natura , di cui noi parliamo . 

Si fece ad llobbcs questa obbiezione : se ta- 
luno commette un parricidio non fa egli ingiuria 


Digilized by Googfe 


a suo padre ? Alla qual cosa ei rispose , che non 
può concepirsi che un figlio sia in uno stato pu* 
ramente naturale^ per la ragione che nato appena 
si trova sotto la potestà , ed il comando di colui 
al quale deve la sua conservazione . 

La seconda ragione che reca Hobbes del suo 
sentimento si è che nello stato di natura tutti gli 
uomini per una certa tendenza si temono scambie- 
volmente , ed il lor timore deriva dall' aver tutti 
un egual potere a nuocersi ^ 

Pretende di più che la volontà di nuocere 
nello stato di natura sia propria di tutti gli uo- 
mini; ma aggiunge eh' ella non sempre procede 
da una stessa cagione , nè sempre è biasimevole . 
Vi sono taluni che ammettendo la nostra ugua- 
glianza naturale permettono agli altri tutto ciò che 
a se stessi permettono , ed è veramente questo 
un effetto di modestia , e di giusta stima delle pro- 
prie fòrze. Vi son degli altri che attribuendo a se 
stessi una certa superiorità , vogliono che tutto sia 
loro permesso appropriandosi tutto l'onore : nel 
che manifestano la loro arroganza . Io questi per- 
tanto la volontà di nuocere nasce da nna vanaglo- 
ria , e falsa^stima delle proprie force : in quelli 
procede da una necessità inevitabile di difendere 
i proprj beni , .e la propria libertà contro 1’ ar- 
roganza di questi ultimi • 
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Non parimi diflìeile il distruggere questo si- 
stema cogli stessi principi del suo 'autore . 

1. 11 diritto illimitato di tutte le cose , e 
contro tutti, è una chimera . Ogni diritto contrasta- 
to da un diritto contrario ed eguale diviene nul- 
lo . lo ho j a caglon d’ esempio , il diritto di esige- 
re cento scudi dal mio vicino j il mio vicino ha il 
diritto di esigere cento scudi da me ; ciò vuol dire 
che questi due diritti si distruggono a vicenda ; o 
per fare un caso più preciso , se un bianco ha il 
diritto di ]iorre in ischiavo un negro , e se questo 
negro ha lo stesso diritto di porvi il bianco , egli 
è evidente che questi due diritti urtandosi di fron- 
te con forze eguali , si riducono al nulla . La stessa 
cosa dee dirsi di questo diritto illimitato su di tut- 
to, che r autore ammette nello stato di natura . 
Questo diritto considerato in ogni individuo è com- 
battuto da un diritto contrario ed eguale io ogni 
altro individuo ; dunque è un diritto nullo , e chi- 
merico . Si può anche aggiungere che questo pre- 
teso diritto non servirebbe ad altro, se non a porre 
gli uomini in situazione assai svantaggiosa fra loro . 
Giacché ogni individuo non avrebbe se non se il 
suo diritto in suo favore , ed avrebbe contro di se 
il diritto di tutti gli altri individui . 

La qual cosa 1' autore medesimo è stato co- 
stretto di confessare n. XI. Non era espediente 
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pel bene degli mmini che essi avessero in comu- 
ne questo diritto su tutte le cose . Poiché un 
tal diritto sarebbe rimasto inutile , tale essendo 
V effetto di questo potere , che sarebbe avvenuta 
quasi la stessa cosa , come se non ne avessero 
avuta alcuna comunicazione , giacché nella pra- 
tica non avrebbero potuto trarne veruna prero- 
gativa , E a dir vero ciascuno avrebbe potuto di- 
re di tutte le cose : ciò mi appartiene : ma non 
ne sarebbe stato così Jacile il possesso , atteso- 
che il primo che sopravvenisse , godendo dello 
stesso diritto j e con egual forza , avrebbe avuto 
le stesse pretensioni ^ e con simile autorità se la 
sarebbe appropriata . Or che mai può esservi di 
più inutile quanto 1’ immaginare per lo stato di 
natura , una specie di diritto , che la costituzione 
essenziale dello stalo di natura deve necessaria- 
mente rendere inutile T 

II. Facile egnalmente secondo i principj del- 
r autore ^ è il dimostrare che questo preteso dirit- 
to non potrebbe essere un diritto . Ei confessa che 
ciò che costituisce un diritto è la conformità alla 
retta ragione . Ora tanto è falso che questo preteso 
diritto di tutti su tutte le cose sia conforme alla 
retta ragione , che anzi egli stesso ammette che 
questo diritto, e lo stato di guerra che n' è una 
conseguenza necessarìa , tende TÌsibilmentc alla 
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distruzioDe del genere umano ^ e di ogni uomo in 
particolare , e perciò la retta ragione detta a lutti 
gli uomini che bisogna rinunziare a questo perni- 
cioso diritto . Co/ui che opinasse , egli dice n. i3. , 
che é uopo rimanere in quello stato , nel qua- 
le tutte le cose sono a tutti permesse , contra- 
dice a se stesso ; giacché per una naturai ne- 
cessità ognuno desidera ciò che gli è vantag- 
gioso , e niuno vi è che possa stimare essere cosa 
buona questa guerra di tutti contro tutti , ine- 
rente necessariamente allo staio naturale . 

E può scorgersi il menomo vestigio di con- 
formità alla retta ragione in ciò che tende alla di- 
struzione del genere umano > ed in particolare di 
ogni uomo, in un diritto che la retta ragione istes- 
sa consiglia di rinunziare , e che non potrebbe con- 
servarù senza contraddire a se medesimo , ed agire 
contro l'inclinazione naturale che tende al bene? 

Ma , dice Hobbes j ognuno ha il diritto di 
conservare se medesimo : dunque ha il diritto su 
tutti i mezzi necessarj a questo Gne . Si risponde , 
die ha il diritto di adoperare tutti i mezzi confor- 
mi alla retta ragione , e non altrimenti . Un uo- 
mo nello stato di natura incontra nel suo cammi- 
no degli alberi carichi di frutta . Nulla farà di con- 
trario alla retta ragione cogliendone ciò che gli è 
necessario per la propria sussistenza : ma se folle- 
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mente invaghito del principio di Hobbes e^Ii di- 
cesse a se stesso.' tutte le cose mi appartengono ^ 
ed in consegoen2a di questo principio j si ponesse 
a distruggere quel che non potesse portar via , c 
che potrebbe servir per 1’ altrui sussistenza ^ agi- 
rebbe certamente contro la retta ragione . Pare 
che Hobbes non ne disconvenga, dunque niun di- 
ritto avrebbe quest' uomo di agire in tal modo. 

Ma nello stato di natura i mezù neccessari 
alla conservazione sono quelli che ognuno re- 
puta tali . Si risponde , che questi sono quelli che 
ognuno tali reputa conformemente alla retta ragio- 
ne , e non altrimenti . Si dirà , che nello stato di 
natura ognuno è il giudice di se stesso, e non ri- 
conosce affatto alcun superiore . Tocchiamo legger- 
mente tal proposizione,' che ne avverrà ? Si dirà 
che tutto è permesso in conformità della retta ra- 
gione ed innanzi a Dio , a chi non riconosce su- 
periore ? 

La conseguenza che trae 1’ autore da questi 
principi non è nè meno assurda, nè meno contraddit- 
toria . Egli pretende che . pria che gli uomini si fos- 
sero uniti per mezzo di convenzioni , permesso era 
ad ognuno di fare tutto ciò che. piacevagli contro 
chicchesia . Inoltre aggiunge , che sebbene io que- 
sto caso si potesse peccare contro la Maestà di Dio, 
e contro le leggi naUirali , non si commetterebbe 
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tulUvia veruna ingiustizia verso un altro uomo , 
perchè 1' ingiustizia suppone le leggi unoane . 

Tultociò è falso , e contraddittorio ; non si 
può riguardare come permesso ciò che non si ha 
il diritto di fare , nè si ha diritto se non in quel* 
lo che è conforme alla retta ragione . Dunque 
non si può riguardare come permesso se non ciò 
che alla retta ragione è conforme ; ora prima di 
ogni convenzione un uomo robusto che per rì- 
sprmiarc a se la fatica di far pochi pssi rapisse 
ad un vecchio infermo poche frutta che con gran- 
dissimo stento avesse raccolte , agir^be contro la 
retta ragione : ùsando violentemente di un mezzo 
sì poco necessario per la sua conservazione. Falso 
è adunque che nello stato di natura sia permesso 
( prendendo anche qu^ta parola nel senso del suo 
autore ) ad ogni uomo di fare ad ogni altro tutto 
ciò che gli aggrada . > 

L’ autore , dirà taluno , confessa che quest’ uo- 
mo pecchereU)c contro le leggi naturali ; ed altro 
non pretende se non che non > commetterebbe un’ 
ingiustizia verso il vecchio infermo , c che ninna 
ingiuria gli farebbe non essendovi fra di loro al- 
cuna convenzione . 

Debole difesa . Hobbes ammette che usa legge 
, naturale anteriore alle convenzioni obbliga ognuno 
a conservare ciò di cui sì è convenuto ; que^a leg- 
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gc naturale che dà la forza alle convenzioni non 
deriva da lei . Non è la semplice convenzione ; ma 
è sibbene questa legge naturale quella che dà al> 
r uomo il diritto di esigere ciò che gli è stato prò* 
messo . La violazione di una promessa è dunque 
un'ingiuria , perchè si oppone a quella legge natu* 
rale che dà il diritto di esigere ciò che è stato prò* 
messo. Dunque la legge naturale anche prima di 
ogni convenzione dà ad ogni uomo un vero diritto 
alla sua conservazione . Hobbes ne conviene . Ciò 
che ferisce questo diritto è dunque una violazione 
visibile della legge naturale , da cui deriva : é dun- 
que un’ingiustizia, ed un’ingiuria in tutto il ri- 
gore dell’espressione. 

III. Hobbes ammette che nello stato di na- 
tura i 6gli appena nati trovansi sotto il potere 
delle loro madri . Ma tal dipendenza de ’ figli egli 
non la stabilisce in altro, se non se sulla forza che 
bau le madri di allevarli , o distruggerli . £ cosa 
sorprendente che Hobbes abbia potuto trattare sì 
sterilmente , e sì spiacevolmente una materia tan*- 
to alta ad eccitare in un cuor sensibile le più dol- 
ci emozioni . Egli forma fra la madre ed il figlio 
una società , in cui non han parte veruna i legami 
del sangue , la naturai tenerezza , l’ amor filiale 
l’ educazione relativa alla ragione , ed ai costumi , 
r ordine della provvidenza . Tutto ei deriva dal 
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potere di conservare per uso proprio , o di' mas- 
sacrare per proprio diletto , Chi non crederà che 
l’autore abbia sempre ignorato che una madre ama 
i suoi 6gli ? Egli non vede io una madre di fami- 
glia che una traflicaote di schiavi , la quale com- 
pra de' fanciulli Mori sulle co<te della Guinea. 

Se una reciproca benevolenza è il naturale 
effetto delle prime impressioni che lo stato di fa- 
mìglia risveglia in tutti i cuori , s’egli « vero d' al- 
tronde j che la natura abbia posto in tutti gli uo- 
mini il sentimento della compassione e della com- 
miserazione , non occorre svelare maggiormente 
la debolezza della seconda ragione , colla quale Hob- 
bes pretende riferire lo stato di guerra alle prime 
impressioni della natura . 

Questa ragione altro non è che il timore , e 
la volontà reciproca di nucteersi , che 1’ autore at- 
tribuisce a tutti gli uomini nello stato di natura . 
RiOettererao io primo luogo che l’autore presenta 
questa tesi sotto un falso lume alto ad offuscare y 
e pervertire ciò eh’ essa può avere di reale « e dar 
luogo a conseguenze erronee , e pericolose . 

Che il Umore reciproco , e la volontà di nuo- 
cere y assai facilmente abbia dovuto introdursi nel- 
lo stato di natura y è rosa che ninno ha mai con- 
trastata y fuorché il solo autore dell' Emilio . 
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Ma egli sommameote rileva il determinare 
donde possa derivare questo timore , e questa to* 
lontà di nuocere . Forse dalle prime impressioni 
di natura? In questo caso bisognerà escludere dal- 
lo stato di natura quei sentimeuti di benevolenza 
che stringono gli sposi fra loro , che uniscono i 
genitori ai loro figli , e questi ai loro genitori , bi- 
sognerà sbandire da tutti i cuori la compassione , 
il cui oggetto è quello di affezionare ogni uomo 
ad un altro , e generalmente tutti quei sentimenti 
provenienti da umanità , che sono il germe , ed il 
fondamento di tutte le virtù sociali ; in una pa- 
rola farà d' uopo distruggere la natura dell' uomo , 
e conservandone la stessa forma , sostituirvi la na- 
tura di una tigre , di quella belva feroce ed in- 
domita , che non distingue la mano che l’ accarez- 
za da quella che la percuote , che s' irrita alia vi- 
sta di ogni essere vivente , e non respira che stra- 
ge ^ e distruzione . Ma tale non é l’ uomo . Le pri- 
me impressioni eh’ egli riceve dalla natura sono 
impressioni di benevolenza paterna , filiale , e con- 
iugale , che manifestamente tendono alla pace ; 
e se gli uomini seguissero costantemente queste 
prime impressioni , il genere umano godrebbe in- 
alterabilmente di quella concordia , e di quella 
unione , che si scorge anche oggidì regnare in tan- 
te famiglie di popoli cosi inciviliti , come selvaggi . 


Queste prime impressioni perù disgrauata- 
mente non sussistono sempre . La gara degl' inte- 
ressi t r emulazione , la gelosia « mille particolari 
passioni , le alterano , e le snaturano . Tale è la 
fonte di questa volontà di nuocere j die pur trop- 
po si manifesta fra gli uomini nei mali che si re- 
cano a vicenda . 

Non attribuiremo dunque in verun modo al- 
la naturà ciò che non è se non 1’ effetto della per- 
versità accidentale degl’ individui . Hobbes non 
può fare a meno di non riconoscere , che la vo- 
lontà di nuocere non comincia da se stessa in 
quegli uomini modesti , i quali conoscendo 1' ugua- 
glianza dì natura permettono altrui ciò che per- 
mettono a se stessi . Sorge ella in quelli uomini 
arroganti , che superbi della superiorità che si 
attribuiscono , pieni di fiducia nelle loro forze , 
vogliono , ad altrui pregiudizio , che tutto sia loro 
permesso , e che tutto loro appartenga . Vero è , 
che egli aggiunge, che gii- uomini ^modesti non 
vanno esenti dalla volontà di nuocere per la ne- 
ccssilà di difendersi dagli attentati di questi inso- 
lenti . Ma in primo luogo la volontà di difender- 
si non è assolutamente la volontà di nuocere. In 
secondo luogo ancorché gli uomini modesti astret- 
ti dalla necessità di difeiulersi avessero la volon- 
tà di nuocere agli arroganti , essi non avrebbero 
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volontà di nuocersi frarloro. In terzo luogo essendo 
la modestia fondata , secondo HoU)es > sulla cogni* 
zione delia uguaglianza di natura , cognizione na- 
turalissima all’ uomo , non potrà negarsi che la di- 
sposizione alla modestia non sia più conforme allo 
prime impressioni della natura ^ di quello che sia 
r arroganza , la quale è fondata su (àlsi giudizj , c 
sopra una falsa stima delle proprie forze ; e sicco- 
me la volontà di nuocersi non trovasi in verun 
modo frà gli uomiui modesti j converrà confessar 
re che i primi barlumi della ragione > i quali fan 
conoscere 1’ uguaglianza di natura fra gli uomini , 
cognizione che é la base della modestia > tendono 
pt'r una necessaria concatenazione ad allontanare 
lo stato di guerra , ed a mantenere Is concordia , 
c la pace . ,1 

Ma gli uomini sono soggettissimi a quei falsi 
giudizj che nascer fanno la temerità, e l'arrogan- 
za. Avrebbe certamente luogo questa ingiusta su- 
periorità , nello stato di natura , anzi vi regne- 
rebbe tanto più violenta , e perniciosa , in quanto 
che r ineguaglianza del potere fìsico , di cui ab- 
biamo svelato r origine , in questo stato non sareb- 
be in lei bilanciata punto dall' ineguaglianza della 
forza politica . Invano Rousseau ( Disc. dell' ineg. 
p, -fi . } ha preteso di allontanare dallo stato di na- 
tura ogni cagione di rissa ^ e discordia . Non ha 
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potuto riuscirvi se non supponendo che gli Uonit- 
ni menar potessero und vita così soliiariaj che in- 
cootrerebboDsi appena 'due v 4 »)lo' nel coi*so della 
vita senza conoscersi , nè 'parlarsi . Egli aggiunge , 
che gli uomiai<>niuoa corrispondevKsa • avenclo^h^' 
k)ro\, non'oonoKerebbero' per consoguentsa nè: la. 
vanità, né la . consicieraziocie, né la stima, nò il 'di-' 
sprezzo. Non fa duo|X>iche il' una soia parola per' 
confoDdere queste 'puerilità . Cìonfi^ssa 'l'autore )• cito 
gli uomini nello stato ili natura sono in urta mdi- 
spensabiic necessità d’ imilare > ed osservare r i8-< 
tinto degli animali ( p-' 17I ) di mettersi a coofrontO' 
cou' essi ^ dii farne pragoui' rÌ6|ietlò alla ibrza ed‘ 
alia destrezza. Dunque essi putràono ancora os'; 
servarsi, e iwragonarsi fra Ibru , ' misctra^e là loro 
forza , il loro ingegno , la loro agilità . Ricliiedesi 
forse di' più {)cr far nascere la vanità , la stima , 
il disprezzo ; e tutte quelle conseguenr.e, che que- 
ste passioni'' 0 questi sentimenti possono avere 
negli uomini che tenuti non sono in dovere da atr 
cuna autorità ? Qui nasce fra nostri due filosofi un 
contrasto assai bizzarro .'Ambedue si accingono' a 
crear l'uomo, ma ognuno conformemente al suo 
carattere, ed alla sua' maniera di pensare. L/ tino 
e l'altro lo s|X)gUano egualmente delTunvinità y 
ma llubbes ne fa una'tigre; Rousseau ne fa un liar« 
bagianoi . Concludiamo che le primitive e gene- 
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rali inclinazioni ^ die reca seco 1’ iiòmo nascendo J 
tendono alla benevolenza j alla concordia , ed al 
bene comune del' genero' umano ; giacché il gè-, 
nere umano non sussiste se non per la propga- 
zioné dello stato di famiiglia : che queste 'generali 
e priniitive inclinazioni ^ vengono sovente com* 
bàttute da particolari passioni che insorger pos- 
sono dà rdille occasioni e che disseminano fra' gli 
uomini inióiiclzie e discordie. ' ‘ * 

' Concludiamo inoltre' che quello stato di guer- 
ra , inevitabile conseguenza di queste particolari' 
passióni , sarebbe spaventevole nello stato di na- 
tura i ove non potrebbe rallentarsene il furore , 
come altresì la continuità > e 1' universalità . Che 
per conseguenza la natura e la ragione invitano’ 
egualmente gli uomini ad un ordine , e ad una for- 
ma di società politica J capee di trattenere 1' im- 
peto , di moderare r ineguaglianza del potere fisi- 
co > ed assicurare a ciascuno i dirillt acquistali 
per mezzo dell’ uguaglianza di natura . 

Se la legge naturale spinge ogni uomo a pren- 
dere i mezzi necessar|^j ond^ conservarsi ; se que- 
sta conservaz ione esser non può giammai nè lun- 
ga , nè pcifica , nè sicura nello stato di natura ; 
se dalla ragione sono gli uomini invitati alia pce > 
ed all’ esercizio delle virtù sociali , conforme alle 
prime impressioni clic 1' uomo ba iu se nascendo ; 

•i 



concludiamo che la legge naturale^non meno cbe 
la ragione, spingono gli uomini ad una forma di 
società , senza la quale non potrebbero godere di 
questi vantaggi . 

Si osservi ancora quel buon vecchio , quel- 
r antico padre di famiglia , che conserva la con- 
cordia , e la pace in tutte le famiglie di quell 'an- 
golo campestre , ed isolato . Una cotal impressio- 
ne di buon senso e di equità , spinge tutti gli abi- 
tanti a sottomettersi ad ogni sua decisione , ad 
ogni suo giudizio . L’ autorità di cui gode non • 
fondata sopra altra base , che su questa soromes- 
sione di fatto, e nessuno pensa a contendergliela. 
É questo UD primo abbozzo della soaetà politica : 
uo semplice conseutimeoto tacito nello stato di 
natura basterebbe per renderla perfetta , e rego- 
lare . Ciò fu da principio in qualche circostanza il 
pssaggio naturale ed insensibile dello stato di 
famiglia , allo stato di civile società . 
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RAGIONAMENTO IV. 


X,' UOMO JfEllO ST^TO »l SATURA 
AVRRBBR SGU LE IDEE MORALI 
DEL GIUSTO S DELL'iMCIUSTO ? 

L > 

autore dell' Emilio sostiene che nello sta* 
to di natura niuna idea avessero gli uomini del mio 
e del tuo p. -jG. ), nè alcuna vera cognizione 
della giustizia « riguardando le violenze che pote- 
vano ricevere per altrui parte , non come un' in- 
giuria , ma come un male , non essendo nè buoni , 
nè cattivi , senza vizj , e senza virtù (/?.63. )• 

Da una parte nulla può esservi di più inuti- 
le , quanto il discutere ciò che potesse aoadcre , 
0 non accadere in uno stato , ohe io nessun luogo 
esiste , e che non è giammai esistito , in una ma- 
niera permanente, in verun angolo dell’ universo . 
Dall’altra parte però è utile , che l’idea morale 
del giusto , e dell’ ingiusto , trovisi talmente con- 
ibrme allo spirilo umano , che non esiste stato sul- 
la terra , in cui 1’ uomo possa esserne interamente 
sfornito . Sotto quest’ aspetto soltanto mi accingo a 
trattare di tal questione. 
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Non è mio proponimento lo stabilire qui le 
basi distintive 'del. giostq,, e dell’ ingiusto , ma sib> 
bene dimostrare solamente che la menoma rifles'* 
sione sopra i più comuni accidenti della vita é 
oltre il bisogno sufBciente a risvegliare questa idea 
nello spirito di tutti gli uomini, e metterli in ista- 
to di farne 1’ applicazione , almeno nei casi più 
semplici . 

A tal fine mi servirò di alcuni principi del- 
r autore medesimo . ( /?. 3o. ) >. 

I. L’uomo non si determina alle sue opera- 
zioni per semplice istinto a guisa degli altri ani. 
mali , ma vi si determina da se stesso , e sceglie , 
o rigetta le cose mediante un atto libero . 

II. L' uomo che per sua scelta si determina 
ad un’ azione j è autore dell’ azione sua , n’ è re- 
sponsabile ed a lui è imputabile sì in bene , che 
in male .* Nulla di più evidente di questo princi- 
pio da cui deriva l’ idea della moralità . 

III. L’ uomo il più selvaggio è capace di sen- 
tire il bene, o il male che gli vien fatto . 

Applichiamo ora questi ix-iucip) ad alcun ca- 
so possibilissimo nello stato di natura. Un vecchio 
infermo via conduce seco una lepre , che ha avu- 
to la sorte di cogliere al laccio. Un cacxsiatore 
giovane lo incontra nel suo cammino , volge gli 
occhi alla lepre , e trovandola a se vantaggiosa 
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stende la mano< per rapii^liela . Il vecchio rilln 
la sua preda , il giovane irritato dalla sua resi- 
stenza lo percuote , lo stende al suolo, e gli strap- 
pa la lepre . Sopraggiunge un altro selvaggio di lui 
ancor più robusto, il quale vedendoti vecchio ste- 
so io terra, iomicrso nel pianto , lo rialza , lo con- 
sola , riprende ila lepre dalie mani del rapitore ,e 
la restituisce al vecchio addolorato . Poniamo a 
qualche passo in distanza uno spettatore , il quale 
senza conoscere i tre nomini ^ nè essere da essi éo- 
noscinto , sia stato per caso testimonio della dop- 
pia scena avvenuta sotto i suoi occhi . 

Questo testimonio ha veduto il male cagio- 
nato al vecchio dal cacciatore , col percuoterlo , e 
strappargli a forza ciò che quegli aveva preso per 
la sua sussi^euza. 

Ha osservato essersi il caccialm'e determina- 
to a quest' azione deliberatamente con volontaria 
elezione ; o per dir meglio egli, per sua propria 
esperienza sà che cosi appunto gli nomini si de- 
terminano alle azioni che fanno. 

Conosce per coraeguenza che del male rice- 
vuto dal vecchia deve accagionarsi il caedatore , 
come colui che vi si è determinato <x)n un alto 
libero della sua volontà . 

Conosce eziandio che il cacciatore ha trasgre- 
dito con quest'azione il diritto clic ogni uomo al- 
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tribuisce a se nello stato di natoni , cioè di rite- 
nere quello die ha preso , e ciò che gli è neces- 
sario per la sua sussistenza , e che perciò il cac- 
ciatore ha fatto al vecchio ciò che nessuno vor- 
rebbe fosse fatto a se stesse . 

Compiange la sventura di quell' infelice , pro- 
va la più viva indigoazione contro il procedere 
dell’ assalitore . 

Ora un’ azione per mezzo della quale cagio- 
nasi male ad altrui col percuoterlo e sprillarlo di 
una cosa che lia diritto di ritenere ; un’ azione 
per cui volontariamente j e deliberatamente si ca- 
giona questo male , e che eccita la più viva indi- 
gnazione nello spettatore, anche il più indifleren-. 
te , è ciò che appellasi un’ adone ingiusta , una vera 
ingiuria . È necessario forse alcun poco di Biosofia 
per chiarire queste idee, ma niuna affatto per sen- 
tirle. 

Da un’ altra parte la premura officiosa del- 
r altro selvaggio nel rilevare il vecchio abbattuto , 
nel consolarlo nella sua disgrazia , e rendergli ciò 
che gli apparteneva > non lia potuto se non ecci- 
tare nel cuore dello spettatore una dolce emozione 
di compaceoza , e di soddisfazione . 

La maniera di trattare del selvaggio rapitore^ 
e quella del selvaggio benefico, son fatte per p'o- 
dnrre in tatti gli animi sentimenti non meno di- 
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'vitrsi di quel che sieao le sensazioni del caldo e 
del freddo obe si sperimentano all’ aTvicitiarsi del 
fuoco , o al contatto del ghiaccio . 

11 selvaggio rapitore è abborrito . Ei viola un 
diritto che ognun conosce a se appartenere > tratta 
gli altri in quella guisa , in cui niuno vorrebbe es- 
sere trattato , e con ciò divien nemico dell' uma- 
nità . La sua condotta è manifestamente contraria 
a quella commiserazione che dalla natura ad ogni 
uomo è ispirata , cd ecco T uomo ingiusto . 

11 selvaggio beneCco asciuga i pianti d'un in- 
felice compatisce la sua miseria: il suo proce- 
dere è pienamente conforme a quella commisera- 
zione che è immedesimata con tutti i nostri si- 
mili . Egli si diporta verso gli altri come ciascun 
vorrebbe che si diportasser gli altri verso se stes- 
so ; è un amico dell’ umanità . Qual selvaggio po- 
trebbe non ravvisare la differenza di questi due 
caratteri , e per conseguenza non provare le im- 
pressioni del giusto, e dell’ ingiusto ? ■ 

11 selvaggio rapitore spogliando il vecchio 
della sua sussistenza, ha commesso un’ arione in- 
giusta . L' altro ba fatto un atto di giustizia nel co- 
stringerlo a renderla . Ciò mostra l' orrore che ìsjm- 
ra r azione del primo , e 1’ approvazione , la quale 
attirasi l' alto del secondo . Non vi è selvaggio , per 
zotico che ei voglia immaginarsi , il quale possa 
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giudicar altrinieuti . Egli riconosce dunque che al 
primo , e non al secondo possessore' • apparteneva 
la preda . Eicco l' idea delia {voprietà , dei mio , e 
del tuo, chiarissimamente stabilita. 

In una parola non può 1’ uomo non sentire la 
differenza del bene , e del male che egli fa , o ri- 
ceve , e come libero agente non può fare a racoo 
di non riconoscere che questo bene , o questo ma- 
le 1 a colui è imputabile che volontariameule io 
cagiona . Bieco l' idea , ed il fondamento della mo- 
ralità . Perciò r uomo il più selvatico può avere la 
nozione del bene • e del male morale , e de* primi 
morali doveri che stringono gli uomini fra loro . 

Si poco 'astruse sono queste t idee che trovaosi 
comunemente impresse nell’/ nomo ho da più >4e> 
neri anni. Osservate in fatti quella schiera di fan- 
ciulli che stan divertendosi intorno a quel masso 
di creta ; essi ne ricavano de' pezzi , che <^nuno é 
suo fràcere modella , ed ognuno .si reputa il mae- 
stro del picciolo lavoro che ha. formato ; se qual- 
che compagno osa rapirglielo ^ tutti gli altri gli 
daranno torto . Si proponga un premio per una 
corsa 4 o per qualunque altro siasi esercizio , i fan- 
ciulli benissimo conosceranno da per se chi abbia 
conseguito il premio : si dia questo ad un altro , e 
tulli grideranno eh' è un’ ingiustizia : tal grido non 
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è certo oo semplice efii^Uo delle lezioni die litn 
ricevute. ' . 

Qual signifùuto ha dunque quella frase enim- 
matica dell’.autore dell' Emilio ^ la qoale dice che 
i selvaggi Doo sono cattivi appunto per> 

che ignorano la qualità di essere buoni ? vuole egli 
parlare dèi selvaggi , che esistono in patura , o di 
quelli che non esistono , se non ne' suoi libri ? Se 
egli |»rla de*, primi , la sua proposittionc é cout 
tradelta dal fatto 1 selvaggi e qpi cogniti sanno 
essere buoni , e cattivi ; generalmente sono affabi* 
li verso i loro amid , crudeli verso i loro nemici , 
Se parla poi de’ selvaggi creati dalla sua immagi- 
nazione f la sua proposizione è contradetta da' suoi 
stessi principi . Il sentimento di compassione ne' 
selvaggi è vivissimo ; ma il solo sentimento di com- 
passione non è suilìciente per. determinare 1’ uomo 
a soccorrere un infelice . D' uopo ò che ei vi con- 
corra per mezzo di un atto libero della sua volon- 
tà , r uomo ebe per volontaria dazione seconda il 
moto naturale della compssìone è buono ^ colui 
che vi resiste è cattivo . In ciò non v* è mistero : 
basta un poco (}' analisi pel* far diedre la magia 
seducente di quelle frasi enfatiche che riempiono 
le orecchie , sorprendono l' immaginazione j e nul- 
la dicono alla mente . 

• • f ‘ . -n 
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L' autore noo si limite a far degli eoimmi 
{p. 76. ) vuol essere creatore di un nuovo assio- 
ma di morale , che non solo ferisce la ragione » 
ma muove eziandio a sdegno ogni uomo^ il quale 
conservi ancora alcun avanzo di cristianesimo . 

La compassione ( dice egli p. /J. ) è quel 
sentimento che invece di quella sublime massi- 
ma di morale ragionata , fa ad altri quel che vuoi 
che si faccia a le , ispira a tutti gli uomini quel- 
V altra massima di naturale bontà assai meno 
^ perfetta , ma forse fnà utile della precedente : 
fa il bene col minor male altrui possibile . 

11 nuovo moralista evasi senza dubbio dimen- 
ticato > che la semplice > e sublime massima : fa 
ad altri come vuoi che a te stesso si faccia , ’ è 
stata consacrata dalla bocca stessa del Salvatore 
degli uomini ; senza tale dimenticanza è possibile 
il supporre che un mortale ardisse di sostituire le 
sue massime agli oracoli dell' eterna sapienza ^ e 
proporle come cose per avventura più utili ? La 
sola idea di così esecrabil bestemmia , non avreb- 
be potuto presentarsi alla sua mente senza agghiac- 
ciarla di spvento, e fargli cadere di roano la pen- 
na . Ma non è mio divisamente ira [negar ora qui 
contro r autore i principi della religione : non vo- 
glio altro opporgli se non i suoi proptj' ragiona- 
menti > e questi soli basteranno a confonderlo . 
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.Lt Q)>s$ima evangelica : fa ad altri ciò che 
vuoi qke a te sia fatto , è 1’ espressione la più 
sincera delta commiserazione naturale . La nuova 
massima ; fa il bene col minor male aUnd pos- 
sibile , è il linguaggio non delia bontà naturale , 
ma d'iuna falsa ragionata giustizia . 

SI ; r effetto naturale .inerente alla compas- 
sione si è qiMllo d' identiGcare ogni uomo coll’ al* 
tro {p. 73,): TefiBetto proprio di quest' identiSca- 
zione é di porsi al luogo di colui che soffre • Co* 
lui che soffre vuol essere soccorso : e colui che si 
idenliiica col suo simile , vuole ancora che gli si 
faccia quello die vorrebbe si facesse a lui, stesso. 
È dunque la commiserazione .stessa che parla , di* 
cendo : fa ad altri ciò che tu vuoi che a tc si 
faccia . 

Ma la bontà naturale non dice per verun mo- 
do all'- uomo ; fa il bene col minor male altrui 
possibile: primieramente la bontà è un sentimen- 
to che spinge l' uomo ad identiiìcarsi col suo pros- 
simo . Ora la nuova massima non ha seco 1 ’ im- 
pronta di tale identità : ella ripiega 1’ uomo in se 
stesso ,^fa il bene » e non ^ctla , se non uno 
sguan^o assai indiretto sul resto col minor male 
altrui possibile . Non è questo nè l’ oggetto , né il 
linguaggio dalla bontà . Non fa di bisogno un gran* 
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de sfono' di' bontà,' per non fare graaitiaiead al- 
f roi , purché a suo talento si faccia il bene . 

' '■ Secondariamente se 'tal massima traesse ori* 
gioe dalia natura , bisognerebbe dire* che 1’ unian 
genere fosse in tal guisa creato che per legge di 
natura un uomo oOn potesse procacciarsi la sua 
sàssisteoza y ed il bea suo, se non cagionando qual- 
che ‘danno ad altrui • Imperocché le inclinazioni che 
la natura^ pone .negli esseri sonò peiiretlanieiilc cor** 
rispoodenti alla 'funzioni a cui -sono essi destina- 
ti dalF ordine ' stesso ^ e dalla légge dèlia natura: 
Da ciò è ben facile il concepiw clié la nuova mas- 
sitna sarebbe quella medesima, che'*la* natura ispi- 
rerebbe ai lupi retati vaménte allé pcèóre ; '( se i 
lupi \ e le pecore capici fossero' 'di ragione ) vale à 
dire ; voi o lupi non potete vivere senza uccide- 
re pecore , ' uccidètene' ' ddunque pél ‘vostro biso- 
gno ^ ma quanto solo vi è necessarió , ed il mi- 
nor numero ' possibile ì Non è • pei 6 cosi dell'uomo 
relativamente air nomo . ‘Abitatóri dèlia terra tro- 
vano gli uomini’ nella stia ’fet'tilità tutto ciò che 
loro è necessario per 'la sussistènza Dotati d’ iu- 
^telligcnza , e di ragione, gli uomini sono fatti per 
vivere insieme ; sotto questo doppio ‘aspetto' la na- 
tura loro ‘'ispira due ‘ massime che abbracciano 
tutte le sodili èlrtò ', le quali formano ia legisla- 
zione la più universale e la più completa , e la 
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eui esatta osservanza fornierebbc la felicità .del 
genere' umano : Non fate ad altri dò che non 
vorreste che a voi si facesse . Fate ad altri dò 
che vorreste che a voi si facesse'. Ogni uomo 
per mantener» fedele' alla prima massima si' aster- 
rà dair attentarci 'alla vita, alla sussistenza ^ al le- 
gittimo esercizio della libertà d' c^ni altr’ uomo 
Fedeli alla seconda roasainia gli uomini preste- 
rahsi* una 'roano pietosa nei loro bmogni ; questi 
soccorsi meditali , e moltiplicati , produranno per 
tatti un fondo inesauribile di vantaggi , e di sos- 
sldj j éd Ognuno farà realmente il $uo proprb be- 
rte ellicaceroente' affaticandosi pel bene altrui . Ta- 
le 'sarebbe 'la società , se gli tromini seguissero le 
{irìriVe impressioni della natuca-. Lé particolari ps- 
siòni non tardano punto ad iscompigliaroe 1’ ordi- 
ne e la pce . U infingardo trova più vantaggioso 
rapirà ài suo vicino la sussisteirìa', che non è pro- 
cacciarsela col suo.iavoro^ Piace all’ ingiusto far 
pomp' della sua forza nèll’ opprimere il più de- 
bole. Per sòltraràf da 'queste* ingiurie la ragione 
delta questa altra massima ^ è permesso usare la 
fòrza 'pr respinger la violenza di' un ingiusto ag^ 
grcssore , usando coti moderazione di questa for- 
za , e quanto :è' necessario pr respignere 1' ingiu- 
ria / e convenientemente provvedere alla sicurez- 
za 'propia. Questa massima di ragioóafa giuttizia 
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non pctmelUt di nuocere al prossimo eoa la mira 
di fare il ^ne , e con la sola precauzione di non 
fare più male di ciù che fìa bisogno per procac- 
ciarsi il vantaggio che si desidera ; ella soltantjD, 
permette di difendersi contro un ingiusto attacco , 
da. cui r aggressore può sempre desistere . In que-, 
sta guisa la natura e la ragione al bene sempre > 
e non mai tendono al male . 

Queste idee Unto conformi al buon senso 
non sono già quelle di un uomo che è dotalo di 
tanto ingegno , quanto ne possiede 1' autore del- 
r Emilio . Ma quest’ «utore resistendo ai prìncipi di 
Hobbes, ed al suo solito cadendo nell’ eccesso oppOT 
sto pretende die lo stalo di natura , uno stato sia 
di pace inalterabile , perchè in questo non hanno 
gli nomini che pochissimi bisogni, , avendo sem- 
pre in se stessi la maniera di soddisfarli , e che 1^ 
semplicità delia loro vita uniforme, e solitaria , 
non è punto fatta per eccitare quellc<vivc e tur- 
bolente passioni che portan la dissensione e U 
guerra nei popoli inciviliti . In tale statq è evi- 
dente che (^ni uomo fa il bene senza esser giam- 
mai nel caso di recar male a suoi simili . L’ uoqio 
naturale si satolla sotto una quercia , si disseta al 
primo ruscello; forma il suo letto a piò dello stes- 
so albero,, che gli lu fornito il pasto, ed ceca 
soddisfalli i suoi bisogni . Ora questo- stalo è so- 
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condo r autore quello appunto, in cui trovasi l’ uo- 
mo collocato dalia stessa istituzione della natura ; 
donde nasce che conforme al piano , ed all'ordine 
della natura, l’umao genere «t in tal guisa ordina- 
to j che trovasi ogni uomo in istato di fare il bene 
senza cagionare altrui il minor male . E dunque 
contraddittorio che la natura ispiri agli uomini una 
massima , la quale supporrebbe che 1’ uomo usci- 
to dalle sue mani far non potesse il bene , se non 
cagionando qualche male altrui . 

Torniamo alle antiche massime ^ non faro 
ad altri ciò che noi non vorremmo che fosse fat- 
to a noi ; fare ad altri ciò che vorremmo fosse 
fatto a noi ■ Questo massime sono sentite da tutti . 
Interrogate il Cadrò , il Lappone , il Cinese , il 
Messicano , 1’ Europeo ^ ed il Caribo , essi senza 
essersi insieme indettati risponderanno una sola , 
e stessa cosa . Dunque l' idea delia diderenza mo- 
rale del giusto, e dell'ingiusto trovasi in tutti gli 
uomini . Ora ciò che ritrovasi in tutti i cuori vie- 
ne dalla natura che è a tutti comune , e non già 
dall’ educazione , la quale è varia secondo i tem- 
pi ed i luoghi . < 

É tale , dice con ragione 1' autore dell' Emilio , 
{; p. 71. ) la< forza della naturai commiserazione , 
che i più depravati' costumi giungono a stento a 
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distruggerla j • poiché sui nostri teatri tutto giorno 
osservasi intenerirsi , e piangere alle calamità di 
un infelice , colui il quale se si trovasse nella si- 
tuazione del tiranno aggraverebbe ancor di più i 
tormenti del suo nemico . 

Altretlanto può dirsi deli’ impressione che fa 
negli spettacoli il contrasto del vizio , e della vir- 
tù sulle anime le più corrotte . L’ uonoo virtuoso 
inspira interesse , e si fa amare ; il raalvaggio vi- 
zioso muove altrui a sdegno j ed altro non inspira 
se non orrore ^ e disprezzo . flel commercio della 
vita r iniquo non si fiderebbe , uè vorrebbe aver 
mai nulla di comune con altro uomo che egli 
conoscesse al pari di se 8<x»tumato , e perfido . 
Due scellerati , e due traditori , possono per qual- 
che comune interesse unirsi alcun tempo fra lo- 
ro .* ma certamente non si ameranno > nè si stime- 
ranno reciprocamente. 

Il carattere dell' uomo onesto , e quello del 
malvaggio non eccitano i medesimi sentimenti io 
coloro che li conoscono . 11 primo si approva , si 
ama ^ si rispetta ; il secondo si disprezza , e si odia . 
Non è io libertà nostra il riguardarli sotto altro 
aspetto . La dififerenza pertanto del giusto j e del- 
r ingiusto, si manifesta apertamente dalla diversa 
maniera colla quale 1' uno e 1’ altro fa su di noi 
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itnpreBdone . Il giusto à fa approvare , biasimare 
r ingiusto j nonostante che noi ne partecipiamo . 
Noi chiamiamo moralmente buono ciò che cono- 
sciamo degno di approvazione , chiamiamo moral- 
mente cattivo ciò che conosciamo meritar hiasio^o . 
Queste idee sono naturali , e non possono essere 
sconosciute allo spirito umano. 
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RAGIOIVAMEETO V, 

Hjrri de' doveri morali ? 

^^ueste idee di raoralilà non sarebbero elle 
per avventura una delle illusioni del genere uma- 
no 7 lEvvi realmente una regola mediante la qua- 
le possa distinguersi ciò che è moralmente buono , 
da ciò che è moralmente cattivo , o a dir meglio 
questa distinzione può essa riconoscersi in lutto lo 
stato di natura 7 Badate bene a credere che nul- 
la di tale vi sia ; esclamano alcuni filosofi . L’ uo- 
mo ama se medesimo per necessità di natura , nè 
altro ama fuor di se stesso , cioè a dire del suo 
piacere , e del suo ben essere ; e questo diletto , 
e questo ben essere vuol egli insuperabilmente 
cd invariabilmente in tutto ciò che cerca, in lutto 
ciò che ama , iu tutto ciò che opra . L' amor di se 
stesso (è dunque il motore e la regola necessaria 
di tutte le determinazioni dell' uomo . Nulla può 
^ egli fare che non sia diretto al suo interesse , cioè a 
dire al suo piacere qualunque egli sia . Ogni indi- 
viduo essendo solo giudice del suo piacere , e del- 
la sua propria soddisfazione, tuttociò che fa è giu- 
sto rispetto a Lui , giacché operando pel suo piacer 
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re , agisce coorormcmente alla regola datagli dalla 
natura per agire . Sia pur che alcuno corrisponda 
con le sue carezze alle carezze di un fanciullo che 
a lui sorride ; che un altro lo strangoli , e lo di- 
vori : queste due azioni in vero dimostrano due 
caratteri più o meno compassionevoli : ma quan- 
tunque differenti non possono non essere egual- 
mente giusti : il primo per suo piacere accarezza 
quel fanciullo , 1’ altro per suo diletto il divora • 
ambedue fan ciò che è conforme al loro bene sta- 
re ; e ciò eh’ è a )or vantaggioso ; sieguono ambe- 
due la regola di natura ; si compiacciono in ciò 
che fanno , ed il, primo non merita di essere più 
lodato , come altresì il secondo, non merita di es- 
sere biasimato . ' j 

Procurerò adunque di dimostrare : 

I. Che deve làrsi una distintone fra il mo- 
tore ,, e la regola delle umane azioni . 

II. Che oltre 1’ amor naturale di noi stessi 
ovvi in noi una regola delle azioni umane , in vir- 
tù della quale sono talune moralmente buone j 
oneste , degne di approvazione , e di lode ; altre 
son poi moralmente cattive , viziose , degne di bia.- 
simo ^ e di disprezzo . 

III. Che questi regola delle azioni umane nou 
si oppone affatto all' amor di noi stessi . 
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IV. Per qual mezzo possa conciHarù ottima* 
mente la soggezione alla regola con questo amor 
naturale . 

Primieramente adunque io dico che 1’ amore 
di noi stessi , cioè a dire T amore del nostro ben 
essere c della felicilè nostra , è un amor naturale 
ed invincibile . Ogni uomo vuol essere felice , 
uiun uomo vi è al mondo che possa voler esse- 
re infelice . Questo amore della felicità è 1’ origi- 
ne di tutte le nostre elezioni j di tutti i nostri 
voleri , di tutte, le nostre deliberazioni ; 1’ amore 
della felicità è quello che d spinge ognora a vo- 
lere tuttociò che vogliamo. Ma quantunque l’amo- 
re di noi stessi principio e motore sia di tutte 
le nostre azioni , non però è la regola delle me- 
desime. Benderò subito chiarissima questa differen- 
za per mezzo di un esempio particolare . 

Tutti gli uomini desiderano godere di una 
buona salute , e tal desiderio è il principio ed il 
motore di tutto ciò che si fa in quanto alla sa- 
lute : ma non n’ è precisamente la regola . Ora 
appunto cod il desiderio è comune a tutti ^ e la 
regola differente per molti . 11 desiderio tende al 
fine : la regola prescrive i mezzi per giungervi . 11 
desiderio fa intraprendere ; la regola mostra ciò 
che devesi intraprendere ; il primo dà forza per 
camminare ; la seconda dirige > e determina i pas- 
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6t ; il desiderio è una conseguenza della propen* 
sioDe ; la regola è un risnltaraeoto delle cognizio- 
ni . Se r uomo fosse un essere meramente sensiti- 
vo , determinato unicamente dalle impressioni del 
piacere , e del dolore , che lo commuovono , in 
questo caso le sensazioni pacevoli , e dispiacevo- 
li , determinerebbero necessariamente 1’ uomo ad 
avvicinarsi , o ad allontanarsi dagli oggetti , che 
eccitassero tali sensazioni. Confooderebboosi fra lo- 
ro il principio , e la regola delle azioni y e non 
darebbero luogo se non ad una distinzione metafi- 
sica . Cosi per confessione eziandio deir autore del- 
r Emilio (/?. 3o ) la natura sola tutto agisce nelle 
operazioni della bestia . Ma I’ uomo non è già un 
essere meramente sensitivo : egli è dotato inoltre 
d' intelligenza , e di ragione >. e questo stato d’ in- 
telligenza e di ragione , esige una regola propor- 
zionata , superiore a quella che conviene ad un es- 
sere meramente sensitivo . Ogni uomo desidera una 
buona salute ; e 1’ amore di se stesso è quello che 
gl’ inspira questo desiderio^ ma questo amore non gli 
fa già conoscere i mezzi necessarj per conservarla 
o ristabilirla . L’ esperienza ^ e la riflessione posso- 
no insegnargli questi mezù . Se ha la fortuna di 
riconoscere la verità , la regola sarà giusta , e la 
scelta de’ mezzi conformi a questa regola Io con- 
durrà al fine eh’ ei si propone; se egli s’inganna, 
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la regola sarà falsa , e tutto quello, che farà cou' 
forraecncDte a questa regola con la mira di godere 
una buona salute, non servirà che ad allontanarlo 
dal bene che vuol procurarsi . Nell' uno , e nell’ al- 
tro caso è costantemente il desiderio della salute 
quel che lo muove ; ma nel primo caso il princi- 
pio dell’ azione è determinato da una regola che lo 
conduce al Gne; nel secondo il priocìpio dell’ azio- ^ 
ne è frastornato da una regola ingannatrice che ne 
lo allontana . Il principio , e la regola delle azioni 
nell’ uomo , sono adunque cose diGercntissimc fra 
loro t il primo é la forza del desiderio , la secon- 
da è la forza della ragbne . Perciò quantunque 
l'amore del benessere, e della felicità , sia il prin- 
cipio di tutte le nostre azioni , l' uomo ha tuttavia 
bisogno di una regola dedotta dalla ragione per 
ammaestrarlo intorno agli oggetti di questa felici- 
tà, e intorno ai mezzi di jrerveuirvi . Senza que- 
sta regola l'uomo precipiterà nelle più gravi sven- 
ture , correndo dietro follemente al suo ben es- 
sere . Gli stessi Epicurei non negano che 1’ uomo 
nou abbia bisogno di una regola tratta dalla ragio- 
ne per dirigere 1’ amore del ben essere . Questa re- 
gola, secondo essi, serve a discernere le azioni utili 
da quelle che non sono tali , ma non serve già a 
porre una diflercnza morale fi.i le azioni. Que- 
sta regola di moralità è quella che noi ci propo- 
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niarao di Gssare . Ma prinna di entrare in maleria 
abbiamo creduto necessario l’ esporre più chiara- 
mente che sia possibile la differenza che passa fra 
il principio movente j e la regola delle azioni uma- 
ne . FaciI cosa si è l’ osservare che la maggior parte 
di quelli che non ammettono alcuna differenza mo- 
rale fra le azioni degli uomini , non si confondono 
nelle loro idee se non perchè perdon di vista la 
distinzione necessaria fra il motore , e la regola 
delle nostre azioni , e confondendo così la regola 
col principio , non giudicano delle azioni se non 
secondo quella forza, che hanno di contribuire al 
bene o al mal essere coll’ impressione piacevole o 
disgradevole che a noi fanno. . 

Dico adunque che la sana ragione è una re- 
gola di moralità, la quale stabilisce una differen- 
za reale fra le azioni che a lei sono conformi , e 
quelle che le sono contrarie j per modo che le une 
sono moralmente buone, le altre moralmente cat- 
tive . 

Si dirà tosto che questa prola di sana ra- 
gione altro non è che un termine vago , adottato 
dal volgo sopra un sentimento confuso , e che nin- 
na idea distinta presenta. Ma io procurerò di scio- 
gliere il dubbio . • 

L’ uomo dotiito d’ intelligenza, e di ragione, è 
fatto pr conoscere il vero , quantunque pr la li- 
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niitazione delle sue facoltà sia soggetto ad ingan- 
narsi . Quella dunque io chiamo retta ragione , me- 
diante la quale 1' uomo distingue il vero dal falso. 

Vi sono delle verità speculative > e delle ve> 
rità pratiche. Quando io dico che la linea retta è 
la più breve che tirar si possa da un punto all' al- 
tro , questa è una verità speculativa . Conosco ciò 
eh' è , e nulla più ; 1’ assenso che dà il mio spirito 
a questa verità, è un semplice atto di affermazio- 
ne , col quale io dico a me stesso , che la cosa è 
nella guisa che la concepisco . 

Quando per misurare la distanza di due pun- 
ti Io dico che bisogna servirsi della linea retta ; 
questa è uua verità pratica . L’ assenso che a tal 
verità io presto , lia una doppia relazione , cioè 
r una alla verità speculativa , da cui la deduco; 
1’ altra all' uso, al quale 1’ applico . 

L' assenso che vi do > non é un atto semplice 
di affermazione , abbraccia ancora' un alto di ap- 
provazione . 

Nel misurare la distanza di due punti col 
mezzo di una linea retta , io non dico solamente 
che la cosa è ciò che è , il che non sarebbe se non 
un atto semplice di affv.rmaziooe ; ma vedo altresì 
che la cosa è com’ ella deve essere , il che rac- 
chiude un'atto di approvazione . 



Vi è dunque questa ditTerenza 'fra una verità 
speculativa , ed una verità pratica ; che la pima 
è UQ semplice oggetto di affermazione; la seconda 
è un oggetto di approvazione ; la cosa è arnie de- 
ve essere . 

Traggo da ciò una defìnizione , ed un caratte- 
re della regola in quel che é applicabile alle azioni 
umane . La regola è una verità pratica , dedotta da 
una verità speculativa atta a determinare un’ azio* 
' ne , o la maniera di un' azione convenientemente 
al fine che uno si propone . Donde si trae un ca- 
rattere diitintiro di ogni auone , conforme alia 
regola , atteso che per la sua conformità alla re- 
goÌJ istessa diviene essa un oggetto di approva- 
zione . 

L’ uomo non è padrone di possedere il suo 
ben essere col semplice impero de' suoi dusiderj , 
e della sua volontà . I suoi bisogni > le sue incli- 
nazioni , le sue facoltà lo legano , e lo sottometto- 
no a tutti gli oggetti che lo circondano , c dalla 
unione di queste relazioni risultano le massime 
pratiche che debbon dirigerlo io tutta la condotta 
della sua vita . Da questa inconcussa verità spe- 
culativa possono dedursi molte verità pratiche . 
I. Che r uomo deve applicarsi a coltivare la sua 
ragione , quanto è necessario per acquistare le co- 
gnizioni che debbono servirgli di regola confor- 


me alla sua delerminaxione ; che egli deve repri- I 
uiere> o moderare 1' ardore delie passioni , il cui 
eSelto si è 1' oQfuscarc 1’ uso della ragione. Tale è il 
fondamento della prudenza ^ prima fra le virtù 
nell’ ordine morale , come altresì della forza j e 
della moderazione , che ne sono i sostegni . 

L’ uomo non può fare un uso convenevole 
della ragione , senza ravvisare in tutto ciò che si 
oSre a' suoi sguardi , gli effètti assai notabili della 
sapienza , della potenza j e della bontà dell'’ Eìsse- 
re Supremo , la cui provvidenza regola 1' univer- 
so; non è però questo il luogo di dimostrare tal 
verità la quale per altro non potrebbe essere dis- 
conosciuta da qualunque [uomo , sol che chiuder | 
non volesse gli occhi alla luce. L’ uomo dunque é | 
debitore a questo Elssere Supremo di un culto di 
adorazione , di ringraziamento , dì timore , di amo- 
re , e di obbedienza ; questi sentimenti che ten- 
dono ad ispirare la cognizione di Dio , debbono 
condor tutti gli uomini, ed attaccarli inviolabilmen- 
te alia vera religione , sola depositaria degli oraco- 
li delia divinità . 

Abbiam veduto che la natura ha dato agli 
uomini le inclinazioni , c ic facoltà che tendono 
alla società , 1' affezione conjugale , 1’ amore pa- 
terno , la filiat tenerezza ^ la commiserazione che 
a tutti si ettcode , la benevolenza , che ne è il 
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principio , o la conseguenza j il cui gerrae h io tut* 
ti i cuori , ma che non vegeta nè si svitup[» 
se non nelle anime ben fatte . Non é adunque ve- 
ro che la natura soltanto per la necessità di prov- 
vedere ai bisogni della vita animale, ha cercato di 
ravvicinare gli uomini ; ella ha voluto altresì no- 
bilitare quel commercio d’interesse, se mi è le- 
cito parlare così • con mire più elevate ^ unendoli 
coi legami dell’ amicizia , e con reciproci servigi , ' 
di cui gli esseri intelligenti capaci sono di sen- 
tire il merito , ed il pregio . Noi concepiamo dun- 
que che cosa degna dell' uomo è il coltivare le in- 
clinazioni sociali ; che i seguaci della retta ragio- 
ne non possono fare a meno di non conformarvi- 
si , e che agiscono contro le prime impressioni di 
natura tutti coloro che se ne allontanano per dar- 
si in preda alle particolari passioni disapprovate 
dalla ragione ,* ognuno ha ricevuto dalla natura 
un diritto reale alla sua conservazione , alla sua 
difesa , al libero esercizio delle sue facoltà ; com- 
prendiamo che gli uomini possono ajutarsi o nuo- 
cersi nell’ esercizio di questo diritto ; che nel re- 
cìproco soccorso ne risulterà un maggior bene per 
ognuno di essi ; che procurando di nuocersi riu- 
sciranno pur troppo a cagionarsi del male, ed a 
distruggersi . L’ ordine , la pce , la conservazione , 
è una conseguenza del primo stato . La dissensio- 
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ne , la guerra , la dislruzione sodo consegueuze del 
secondo . La reità ragione detta che l' uno è prefe- 
ribile air altro , e per conseguenza la retta ragione 
non può a meno di approtare tutte le massime 
proprie a stringere vieppù i nodi di quelle incli- 
nazioni sociali , che teudono a stabilire T ordine , e 
la pace fra gli uomini . Tali sono le basi dell’ equi- 
tà f della giustizia , della bontà « e della fedeltà . 

G>mprendiamo altresì che coloro , i quali 
coir esercizio delle sociali inclinazioni concorro- 
no al bene d^li altri uomini , alla conservazione 
deir ordine , e della pace , si conciliano la stima , 
la considerazione , e la gratitudine de’ loro simili • 
Giacché se la retta ragione approva 1’ ordine » e la 
pace / ella non può fare a meno di non approvare 
le azioni di coloro che vi si conformano, e nm 
non possiamo ricusare la nostra stima a tutto ciò 
che la nostra ragione istessa aj^rova . Pertanto 
ogni uomo che vorrà seguire 1’ impressione della 
ragione , dovrà necessariamente concepire stima , 
ed affetto per colui che solleva un infelice ; or; 
rore , ed avversione per colui che lo schiaccia . 

Ora questo giudizio, che la sana ragione ci 
fa ‘portare sopra le altrui azioni, ce lo detta al- 
tresì per le nostre , non ostante che in alcune ac- 
consentiamo o dissentiamo a lei . Colui che per un 
vile interesse ha tradito il suo benefattore, ed il 
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suo amico j sentirà suo malgrado , aver egli com- 
messo una cattiva azione; invano cerca di scusarsi 
a' suoi occhi : la sua ragione Io riprova , e lo con- 
danna . Se taluno volesse lodarlo per quest’ azione , 
il suo cuore stesso smentirei^ gli elogj dettati 
dall’ adulazione . 

Indarno egli cerca di soffogare un’ odiosa ri- 
membranza che l’inquieta , e l’affligge; la sua co- 
scienza glie la richiama alla mente ad ogni istan- 
te , e se prlar volesse sinceramente , confessereb- 
be che più crudel situazione non v’ è di quella di 
un uomo che è costretto a disistinoarsi . 

Quegli al contrario che si adopra a prò d’ un 
amico infelice e lo ajuta , sentirà che la sua azio- 
ne è couforme ai lumi della ragione . Non può fa- 
re a meno di non approvare ciò ch’egli ha fatto; 
si stima , e gli gode 1’ animo di averla fatta . 

Queste massime che dirigono l’ uomo non co- 
me agricoltore , pittore • o artigiano , ma come 
uomo , e nei rapporti che ha con Dio , con se stes- 
so ^ e con gli altri uomini , sono dunque regole con- 
venienti alla natura dell’uomo, vale a dire atte a 
dirigere le inclinazioni , e le facoltà , di cui é do- 
tato per modo che la sua condotta si accorda col- 
la retta ragione che in lui domina . 

Per la conformità della sua condotta a que- 
sta regola l’ uomo, come uomo, ri rende degno di 
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•pprovacioDe, di stima , e di lode , rendesi poi 
riprensibile nella sua qualità di uomo con una con- 
dotta contraria . Ecco ciò che costituisce i buo- 
ni > ed i cattivi costumi : la sana ragione è dun- 
que uua regola di moralità , colla quale distin- 
guonsi le azioni moralmeute buone da quelle che 
sono moralmente cattive . Dunque vi sono de’ do- 
veri morali determinali dalla retta ragione . Il ra- 
gionamento seguente gitterà maggior luce sopra 
questa materia . 


il 


RAGIONAMENTO VI. 

REGOLA DELLA MORALITÀ' PVO ELLA ACCORDARSI 

Coir l’ amor di ss stesso ? 


f 

■ -i una verità speciilaliva che 1' ordine e 
la pace soli più vantaggiose a lutto 1' uoaan gene- 
re , che non é il disordine e la guerra ; ed è una 
verità pratica > che a tutto li genere umano con- 
viene più il preferire la pace alla guerra , 1' or- 
dine al disordine . Questa verità pratica è legitti- 
ruamente dedotta dalla verità speculativa , che a 
lei serve di base ; è dunque una massima della 
retta ragione in quanto che è comune a tutti gli 
uomini, che l'ordine è preferibile ai disordine; e 
<|uesla massima applicata alle azioni umane , di- 
viene una regola di moralità , stabilita su di una 
verità , dalla quale lo spirito umano non può sot- 
trarsi , se pria non cessa di essere ragionevole. 

Ma , dirà taluno , se io posso procurare il mio 
vantaggio particolare a spese del genere umano , 
perchè dovrò aver riguardo ai medesimo ? Posso 
io amare il genere umano più di me stesso ? Se- 
guirò dunque la massima che 1' autore dell’ Emilio 
erede forse più vantaggiosa di quella del Vangelo ; 
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» farò il mio vantaggio col minor male possibile del 
genere umano , purché il mio utile non ne soffra 
danno : ma voler che io sagritichi la più piccola 
porzione del mio bene per amore del genere uma- 
no , è questo un esigere troppo da me , è volere 
clic io non ami il mio bene « mentre dall’ altra 
parte per 1’ amore di me stesso ispiratomi dalla na- 
tura , io sono obbligalo a volere il mio bene , e nul- 
la , che in vista del mio bene j nè altro posso vo- 
lere che in vista del mio bene . Egli è vero che 
Tuomo non può rinunciare all' amore di se stesso, 
all’amore del suo ben essere, e deila sua felicità . 
Dico peraltro che senza rinunciare ali' amore del 
suo ben essere , 1’ uomo può preferire il bene mo- 
rale che fa conservando il genere umano , al prti- 
colare interesse che troverebbe in distruggerlo . 

Non si può amare se non ciò che piace . Di- 
fatti r amore in certo modo altro non è se non la 
tendenza, o il riposo dell'anima in ciò che piace: 
' ma un oggetto può piacere in differenti maniere , 
ed ecco quello che assai rileva di osservare . 

L’ uomo nella qualità sua di essere sensitivo 
sperimenta le impressioni del piacere e del do- 
lore , ed in generale le sensazioni gradevoli o dis- 
gradevoli che im|)rimon gli oggetti su gli organi 
dei sensi . Un freddo aspro cagiona del dolore , 
come altresì reca piacere un calor moderalo . E 
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qaesto il veicolo » medi>Dte il quale noi ri ceviam 
da fanciulli le -prime nozioni dei bene > o del male 
fisico . 

Allorché la sensazione alia riflessione con- 
giungesi , comincia 1’ uomo a discernere degli og- 
getti che non lian da per se stessi poter alcuno 
di far sull’ anima veruna sensazione piacevole ^ ma 
di cui può ella servirsi còme di mezzi atti a pro- 
curarsi il bene che si desidera. Non per se stessi, 
ma a cagione di loro utilità tali oggetti sì amano; 
e per questa via 1’ uomo apprende a privarsi di 
un piacere , e talvolta a soffrire un male presente, 
con la mira di evitarne uno maggiore , o procac- 
ciarsi un miglior bene avvenire. 

Essendo l’uomo dotato d' intelligenza , è su- 
scettibile di un più delicato sentimento , il quale 
lo rende sensibile alle attrattive dell’ordine , della 
regolarità , della simmetria , e della perfezione , 
che scorge negli oggetti . Mi sono studialo di sta- 
bilire io altra opera i principi di tal sensibilità , 
con precise e determinale nozioni , mercè le quali 
ho motivo di credere , che possa rispondersi a tut- 
te le diflìcoltà che sogliono proporsi su questa ma- 
teria . 

Mi basta di appellarmi qui alla testimonian- 
za universale del genere umano . Nò uomo , nè po- 
|K>lo vi è sulla terra che non mostri una qualche 
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sensibilità per T ordioe j la simmetrìa , e la rego^ 
larilà . 

I più rozzi selvaggi al pari delle nazioni più 
colte hanno i loro particolari canti , balli , ed or* 
namenti/ v’ è senza dubbio qualche differenza nel 
gusto , ma un medesimo principio di sensibilità 
per l'ordine , e regolarità , è quel che c' induce 
tutti a metterci in una specie di accordo, di ordioe , 
c regolarità nei canti , nei balli , negli abbiglia* 
menti , non che nei mobili . Necessario è altresì 
osservare che sebbene il principio di sensibilità 
sia in tutti lo stesso , questa tuttavia varia di mol* 
to neir applicazione , secondo il più , o il meno 
d' intelligenza di cui i diversi individui son do* 
tati , per modo che come lo scuotimento de' nervi 
è il mezzo per cui un oggetto esterno , come il 
fuoco, produce l’impressione del calore nell’anima 
nella sua qualità di sensitiva , così la cognizione è 
il mezzo col quale penetra 1’ anima, e si fa a lei 
sentire, come principio intelligente è l’ordine , la 
regolarità , c la simmetria degli oggetti ; mostrisi 
pure un orologio d’ fJarisson , o di Zie Roi ad un 
selvaggio ignorante; egli non vi scorgerà altro se 
non uua moltitudine confusa di pezzi senza ordi- 
ne, e regolarità ; si faccia vedere ad un uomo 
istruito , c questi non potrà stancarsi di ammirare 
la giusta coiubiuazioue delle parli , e 1’ ordine ri- 
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fultante all’ oggetto propostosi dall' artista . L’ uno 
rimane freddo , 1' altro estatico ; differente è forse 
in questi due uomini il principio di sensibilità ? 
No certamente , o per dir meglio non vedono essi 
realmente la stessa cosa . Quegli che sa di che si 
tratta , penetra il genio dell’ artista nella niacbi- 
na ; colui che ne ignora la destinazione, non vi scor- 
ge che ruote roachinali , e ninna industria vi 
ravvisa . Due uomini considerano la facciata di 
un tempio , all' uno piace, all’ altro no ; don- 
de nasce tal differenza ? 11 primo è colpito da 
queir armonia che le colonne, c le altre parti più 
considerabili dell’ ediGcio presentano nel totale , 
per dir così, a’ suoi sguardi: l’altro nei particolari 
del mnlesimo scuopre dei difetti di proporzione , 
che io ninna maniera son veduti dal primo . La 
vista disgradevole di questi difetti scancella 1’ im- 
pressione piacevole che la corrispondenza dcdle 
colonne fra loro avrebbe eccitata , se sola presen- 
tata si fosse al suo spirilo : ma gitlino pure uno 
sguardo tutti gli uomini della terra sopra due ru- 
stiche capanne , io una delle quali vi sia la porta 
nel centro , e da ambe le parli vi siano due fine- 
stre eguali poste ad eguale distanza : nell’ altra poi 
ritrovisi la porta iq un angolo , e all' altra prie vi 
siano due finestre ineguali , e situate irregolarmen- 
te: nella prima tulli converranno esservi una spe- 
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eie (li simmetris , e di regolarità che man(»r tro« 
versano nella seconda. Ecco uno de’ casi atti a 
ravvicinare tutti gli spiriti per la sua somma sem- 
plicità . Trovato che siasi questo punto di ravvici* 
naincnto , non vleve essere più difticile ad un fdo- 
sofo il distinguere l’ influenza costante / ed unifor- 
me di questo principio nei casi ancor più variati'. 

Non è già la maggior parte degli uomini quel- 
la che guidasi coi princìpi del boon senso nè i 
più sublimi , ed elevati geo) son quelli che du- 
bitano delia realtà , della perfezione , e del belio . 
I Sofocli , e gli Euripidi , i Corneille j ed i Ra- 
cine j non che quelli di un egual merito , non pen-> 
laron giammai , che quell’ eccellente carattere di 
perfezione , e di bellezza , che li commuoveva s) 
fortemente, e che sforzavausi d’ imprimere nelle 
loro opere , non fosse se non che la capricciosa e 
passeggierà impronta di un pregiudizio proprio di 
una nazione , o di un secolo. 11 bello drammatico 
nella guisa che essi 1' hanno concepito, è fatto per 
commuovere tutti gli animi , io tutti ì tempi , ed 
in tutti i luoghi . I soli soBsti di mediocre ingegno 
tocchi dalla differenza de' gusti intorno al beilo , 
,ed impacciati dalla difficoltà di ridurli ad un prin- 
cipio semplice , e costante , han trovato più co- 
modo il tagliare il nodo non ammettendo altro bel- 
lo se non quello di cui ciascun si forma L’ idea se- 
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condo il particolar suo gusto : slmili a quei fìsici 
inetti , che spettatori della varietà infinita dei fe> 
nooieni elettrici , ed incapaci di riferirli ad un sol 
principio, stabiliscono un principio proprio^ e par* 
ticolare per ogni fenomeno . Questi sofisti distrug- 
gono per tal mezzo ogni regola del gusto. Poiché , 
io luogo di stabilire che il gusto formar debbesi 
sull' idea di un bello costante, ed universale (in- 
dipendentemente da gusti particolari di ciascuno ) 
ed atto a rettificarli , pretendono che appartenga 
ad ogni gusto prlicolare ti formarsi il carattere 
del suo proprio bello . 

L’ uomo non è roen sensìbile all’ idea della 
perfezione ; so esservi de’ sofisti che disdegnano 
questo termine come una parola vuota di senso . 
Sanno essi assegnarsi un luogo sì elevalo > che 1’ 
universo non diviene che un punto dinanzi a lo- 
ro , e che la differenza del sole ad un grano di 
arena, quella dell' uomo ad una mosca , svanisce a' 
loro sguardi . Ma coloro che si dilettano di osser- 
vare più da vicino le cose , scorgono facilmente i 
diversi gradi di perfezione stabiliti dalla natura ne- 
gli esseri . Esaminiamo gli animali , e conoscere- 
mo tosto nelle diverse loro specie un principio di 
attività più o meno esteso ,* vale a dire tale , che si 
stende su di un maggiore , o minor numero di og- 
getti , e che viens accompagoato da uu complesso 
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di organi , e di facoltà più o meno numerose , 
più o meno variate , mercè le quali spiega esso 
la sua azione . Para<ioniamo a cagion d' esempio 
l’aquila all’insetto della terra: questo non ci pre- 
senta se non che un abbozzo del moto progressi- 
vo , alcuni indizj del tatto, e la facoltà di nudrir- 
si ; r aquila per lo contrario ha tutte queste cose , 
ma in un grado multo superiore . Nel tempo che 
r insetto impiega a strascicarsi lentamente sopra un 
pollice di terra , 1’ aquila s’ innalza nella sommità 
deli’ aria , scorre con gli occhi le campagne im- 
mense , fissa la sua preda , ed all' istante la rapi* 
sce . Il principio di attività che anima 1’ aquila è 
dunque più esteso j più variato di quello che ri- 
siede nell’ insetto ; 1’ aquila' ha più facoltà , più 
mezzi per ispiegare la sua attività sugli oggetti che 
la circondano ; dunque 1’ aquila ha più d’ entità , 
ed una maggior perfezione dell’ insetto . 

Avendo dato in tal guisa la natura a tutti gli 
esseri un’ unione di facoltà atte ad esercitare il 
principio di attività , che ella in loro ha stabilito 
conformemente alla parlicolar loro destinazione , 
ne segue che le specie , le quali hanno più fa- 
coltà , hanno altresì maggiore attività , e per con- 
seguenza più d' entità , e maggior perfezione di 
quelle che ne hanno meno : ne segue pure che nel- 
la medesima specie l’ individuo il quale Im tutte le 
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facoltà convenevoli al suo essere j e ciascuna fa* 
collà convenevolmente proporzionata al suo og- 
getto , più perfetto è dell' individuo che ne ha tnt*- 
DO , ed in minor grado di attività . Così il cavallo 
che nasce mancante di una gamba non è perfetto 
al pari degli altri individui delia sua specie } e 
queir animale , le cui gambe , grosse , e pesanti 
sostener non possono una rapida corsa , è meno 
perfetto anche di quelli che hanno più forza , ed 
agilità . 

Adunque non senza ragione si riconosce l' uo- 
mo come il re della natura . La terra coltivata e 
resa fertile per la sua sussistenza j adorna d’ im- 
mense fabbriche per dargli alloggio, i mari ingom- 
bri de'snoi vascelli , le montagne forate > le valli 
riempite, i fiumi ne’ loro argini rislrelli , baluardi 
iosuperabili opposti al furore delle onde , tutti gli 
animali assoggettati, gii elementi pieghevoli al pia- 
cer della sua industria , monumenti di arte innal- 
zali da ogni parto , tutto gli rammenta 1’ eccel- 
lenza , la superiorità del suo essere > e 1’ impero 
della natura intelligente sulla natura sensibile . 

Considerando 1’ uomo , come egli esce dalle 
mani della natura : io vedo , dice l’autore del- 
r Emilio , un animale men forte degli uni , me- 
no agile degli altri , ma considerato V insieme , 
di una organizauone più vantaggiosa di tutti . 
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L' uomo non ha certamente la forza del toro ^ ni 
r agilità del cervo , ma sa appropriarsi quando 
vuole Tuna^ e l’altra. Non può l'uomo innalzarsi 
nell'aria , ma quando egli vuole fa partire di sua 
mano il colpo mortale j che coglie i volatili nel 
loro rapido corso , e fa cadérli a suoi piedi . Que* 
sta roaravigliosa attività die dalla creaz'ione , e dal- 
1’ uso delle arti si spiega , non è tuttavia ancor il 
maggior vantaggio della ragione. L’ intelligenza del 
vero è quella che ne forma essenzialmente il me- 
rito^ ed il pregio. L’uomo conosce ciò che l’ ani- 
ma solamente sente : U pastore che è attratto 
dallo spettacolo del cielo in una bei la notte , che 
contempla ed ammira lo splendore di que’ fuochi 
brillanti sospesi , e ruotanti sopra il suo capo, che 
giudica le ore della notte dall'altezza di una stella, 
dimostra la superiorità della sua natura sugli ani- 
mali che egli conduce , più ancora per mezzo di 
questo debole raggio d’intelligenza, die per mezzo 
del dominio che esercita sopra di essi . Tal facoltà 
di conoscere il vero è suscettibile negli uomini di 
una infinita varietà di gradi . Qual differenza dalle 
nozioni informi dd pastore alia scienza dell’ astro- 
nomo che ha passalo la sua vita esaminando j e 
calcolando , qual differenza dalla sdeoza di questo 
astronomo , che altro non conosce se non quello 
che ha appreso , al genio creatore di colui che nelr 
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la combinazione' delie leggi della gravità > e dal 
moto di proje/ionc trovò la cagione determinante 
del cammino dei corpi celesti 1 Qui apertamente 
mostrasi la superiorità dell’ intelligenza sulla sen- 
sazione . Questa ci fa dell’ impressione , ma non 
ci rischiara le idee . La perspicacia è propriamen- 
te il carattere dell’ intelligenza , lume inesplica- 
bile y ma reale , che ha la forza d' immedesimarsi 
in certo knodo con tutto ciò che discuopre : lutto 
quello che noi conosciamo è presente al nostro 
spirito . Tale è quel sole , di cui l’ umano intellet- 
to ha calcolato la grandezza, la distanza , il giroj 
la densità ; quel sole che ad occhi chiusi coniem- 
pliamo , e che meglio conosciamo dall’idea che lo 
rappresenta , che dalla immagine luminosa che 
imprime nell’ animo ; ed in questa idea che è tut- 
ta nel mio spirito veggo le proprietà dell’astro che 
tutta è fuori dello spirito medesimo ; in questa 
guisa tutti gli esseri dell' universo si riuniscono nel 
mio penderò e vi ricevono , per dir così , una nuo- 
va specie di esistenza , che ne contiene tutta la 
realtà , e la perfezione ; come appunto la perfezio- 
ne di nna machina trovasi più nell’ idea dell’ ar> 
teCce che 1' ha immaginata , che nell' unione dei 
pesi die la compongono . 

Tutti gli uomini hanno un sentimento con- 
fuso < deli’ eccellenza di questo princi{no ioUlligeB- 
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te ^ che trovasi io lóro ; il più grossolano pastore 
non dubitò giammai d’ essere uomo , e che nella 
qualità di uomo iofinitamente superiore non fosse 
alle sue mandre . Questo sentimento è quello che 
rende tutti gli uomini sì sensibili all’ idea della 
loro perfezione . Facilissimamente e senza veruno 
studio tutti comprendono che la sanità , la forza , 
1' astuzia , r agilità sono perfezioni dei corpo : che 
una memoria felice , un giudizio sano , una pene- 
trazione vìva e facile j sono perfesioni dello spiri- 
to . Ognuno desidera queste qualità quando ne è 
privo ; e se ne compiace quando le possiede , o cre- 
de di possederle . • , 

Per tal guisa il raziocinio e 1’ esperienza con- 
corrono egualmente a stabilire che l’ umano spiri- 
to è sensibile a tutto ciò che porla l’impronta del- 
1’ ordine , della regolarità , c della perfezione . La 
stessa passione dell’ ammirazione , passione propria 
dell'umana specie, e comune a tutti gli, uomini , 
ne fornisce una prova palpabile ad un tempo , e 
convincente . 

Avviene dunque dell’idea dell’ordine, e del- 
la perfezione , quello che accade delle verità pra- 
tìche , di cui abbiamo di sopra parlato . Non si 
può a meno di approvarla ovunque ella si ravvi* 
si ; osservando una machina , la cui costruzione 
esattamente corrisponde all' effetto , che alcuno si 


è proposto ; noi non diciamo soltanto che questa 
roachina è come si vede , diciamo che ella è come 
dev' essere ; giudizio di approvazione , seguito sem- 
pre da un senti mento di compiacenza , giacché lut- 
to ciò che noi approviamo j non può non recarci 
piacere . 

11 carattere d’ ordine , di regoUrilì , di per- 
fezione , che noi ravvisiamo in questa machina è 
il principio , che determina la nostra approvazio- 
ne , e quest' approvazione diviene il principio della 
compiacenza , che io noi si eccita . Rileva adun- 
que grandemente esaminare questa connessione . 
Noi non diciamo che la machina è regolare , per- 
chè ci piace , diciamo che ci piace , perchè è rego- 
lare j e diciamo il vero . Chi facendo elogj di una 
pittura o di un ediCcio j non ardisce proferir giu- 
dizio sul pregio dell' opera j e si contenta di dire 
che gli piace , vuol farci intendere con quella mo- 
destia vera , o affettata , che il suo giudizio non 
Io dà per regola j ma non pretende dire che nulla 
vi sia neir oggetto che meriti quella compiacenza . 
Anzi ben lungi da ciò goderà egli moltissimo se 
un intendente vi scuopra le bellezze j che ban fis- 
sato la sua stima , e la sua approvazione , e sa- 
rebbe confuso, che vi si scorgessero de' difetti no- 
tabili . Tanto egli è vero che sentesi non essere la 
compiacenza che fa il merito di un'opera; ma sib^ 
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bene è il solo merito quel che ne fa formare la 
stima , e l’ approvazione . In una parola qualunque 
giudizio di approvazione , e la compiacenza che 
lo segue , fondato è sempre su di una cognizione 
precedente ; cognizione che è determinala dal me* 
rito reale, o apparente dell' oggetto. Lo stesso de- 
ve dirsi del giudizio d' aj^rovazione come ancor di 
quello di aSermazione . 

Allorquando noi affermiamo un errore , re- 
stiamo sempre ingannali da una falsa apparenza 
del vero .* quando approviamo quello che degno 
non è di esserlo , veniam sempre sedotti da una 
falsa apparenza di ordine , di regolarità , e di per- 
fezione. Perciò siccome 1’ umano spirilo tende alla 
verità , come a r^ola del suo giudizio * eziandio 
allorquando ha la disgrazia d' ingannare , così 
egualmente tende all’ ordine , ed alla regolarità , 
come a regola della sua approvazione , quando se- 
dotto da una fallace apparenza , attribuisce all’ og- 
getto della sua stima una perfezione che non vi 
esiste . ' 

Rilevasi da questi prioci{^ che iu due diffe- 
renti maniere possono le cose piacerci , 1’ una per 
mezzo della semplice impressioue del piacere che 
ci cagionano , come si gusla un liquore che gra- 
devolmente tocca il palato : 1’ altra per via d’ un 
effetto dell’ ordine.» della regolarità , e della perfe- 
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•/ione , che in un oggretto ravvisiamo. Nel primo 
caso il piacere è un mero eflfelto della sensazione ; 
la cognizione è a lui afiatlo estranea . Ci piace per 
esempio un colore , perchè ci piace : nulla di più 
possiamo dire ; la cagione è nel piacere istesso che 
in noi produce , e non potremmo altrimenti spie^ 
garlo . Nell’ altro caso la compiacenza che provia- 
mo nell’ ammirare un quadro é una conseguenza 
della cognizione che abbiamo della sua perfezione . 
Non siamo allora limitati a dir che ci piace, per- 
chè ci piace ; ma egli ci piace , perché noi vi rin- 
veniamo un merito che degno lo rende della no> 
atra approvazioue ^ e per conseguenza della nostra 
compiacenza . 

Nell’ uno , e nell’ altro caso , 1' amore del ben 
essere, l' amore di noi stessi , è sempre quello che ci 
muove , e ci affeziona a quel che ci piace . Ma la 
ragione movente della compiacenza non è Ih stessa 
nell’ uno, e nell' altro caso. Nel primo tutta questa 
ragione risiede in noi stessi , il nostro piacere è 
quello che ci muove , che ci affeziona all’ oggetto , 
che in noi lo produce una delicata vivanda ci pia- 
ce non già per quello che è in se stessa , ma uni- 
camente per r impressione aggradevole che reca al 
nostro gusto . Nel secondo la ragione che eccita la 
mia compiacenza c fuori di me ; la perfezione del- 
r oggetto è quello che io contemplo ; questa per- 
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fezione non trovasi in me , ma io non posso co- 
noscerla seoz' approvarla , e senza oompiacermici . 

Noti ravviso in un uomo qualità stimabili , 
pur tuttavia dipende da questo uomo la mia for- 
tuna , ed il mio avanzamento . Mi affeziono a lui , 
e desidero la sua grandezza , e la sua elevazione . 
La ragione determinante della mia aflfezione verso 
quest’ uomo è tutta mia propria ; 1’ amo pel mio 
avanzamento, e non per alcuna qualità che gli ap- 
prlenga . Ginosco un altro uomo distante da me 
cento leghe , il quale nou può farmi nè bene , pè 
male , uomo integro , savio , moderato , discreto , 
obbligante, iocapee anche per la sua propria {di- 
fesa tradire il segreto di un nemico accanito , che 
desidera la sua distruzione ; amo quest’ uomo gli 
porto affetto : prendo interesse per tutto ciò che 

10 riguarda . il suo bene mi rallegra , mi affligge 

11 suo male : in una parola quest’ uomo mi piace , 
ed IO l’ amo perchè mi piace ; ma |)ercbè mi pia- 
ce ? La ragione determinante di questa compia- 
cenza è tutta fuori di me: è il merito che in lui 
riconosco , al qual merito non posso io ricusare 
nè la mia approvazione, nè i sentimenti che l’ ac- 
compagnano . È dunque l’amore di me stesso che 
mi fa affezionare ad un uomo che mi piace . ma 
ciò che noi reca tal piacere è una qualità che in lui 
risiede, che in lui conosco, e clic in lui stimo . 
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Di quL apparisce la di£&reuza che tì è fra 
r amore che chiamasi interessato , e 1’ amore gra- 
tuito , 0 disinteressato . Differenza vivissimamente 
provata da latti gli uomini eruditi , od ignoranti » 
non meno che da sofìsli che la combattono . Ciò 
clic ha potuto spargere alcuna oscurità sù questa 
distinzione si è che l’amore di noi stessi , essendo 
il principio di tutte le nostre affezioni sembra da 
una parte che ogni affezione debba essere dipen- 
dente da quest'amore di noi stessi, e che dall'al- 
tra non si potrebbe riguardare come gratuita j e 
disinteressata un’ affezione dipendente dall’ amore 
del nostro ben essere . 

Si dilegua questa specie di contraddizione coi 
principi che abbiamo stabiliti . La benevolenza gra- 
Inila non esclude affatto l’ amore del nostro ben es- 
sere non meno che 1’ amore interessato , ma ella vi 
si riferisce, e in altra manierane dipende. Gami 
io un uomo con benevolenza gratuita , o con amo- 
re interessato; l’anio sempre (lercbè mi piace; (ler 
tal guisa a queste due affezioni egualmente presie- 
de r amore del mio ben essere ; 1’ amore di me 
stesso è quello che sempre mi jjorla ad affezionar- 
mi a quello che mi piace . Non è questa adunque 
la via a tenersi per cercare la differenza dell’amore 
gratuito, e dell’ amore interessato; ma si deve cer- 
care nella dilì'erenza dei motivi che fanno piace-: 

7 


Digifccd by Google 


98 


Tole uo oggetto . Se questo tnolÌTO è in noi stessi , 
se noi non esaminiamo nell’ oggetto altra cosa fuo- 
ri del potere rbe ha di contribuire alla nostra sod- 
disfazione , e se indipendentemente da questa sod- 
disfazione quest’ oggetto nulla in se stesso ci pre- 
senta che degno sia del nostro assenso , 1’ amore 
che avremo per tal oggetto sarà un amore interes- 
sato k Se al contrario il motivo pel quale ci piace 
un oggetto si trova nell’ oggetto stesso ; se queste 
qualità stimabili che noi riconosciamo in un uomo 
son quelle che fan sì che quest’ uomo ci piaccia , 
in questo caso la benevolenza che avremo per lui 
sarà gratuita , e disinteressata , giacché quello che 
noi sentiamo , lungi dall' essere la considerazione 
dell’ interesse , è il valore del merito che egli pos- 
siede, e che gli concilia la nostra stima, la nostra 
approvazione , e fa sì che ci piaccia . 

A dileguare qualunque oscurità su questa de- 
licata ed oscura materia, mi si permeila aggiun- 
ger qui ancora un'altra riflessione. Ogni qualvolta 
io riconosco in un uomo un carattere veramente 
virtuoso non posso ricusargli la mia stima , e la 
mia approvazione . Spero che ad accordarmi ciò 
non si avrà ripugnanza . L' oggetto , il motivo di 
questa approvazione è in me , oppure in lui ? È 
chiaro che esso é dovuto alia sola virtù che pos- 
siede , questa virtù tutta sua che è 1’ oggetto > ed 
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il motivo della mia approvazione , è dunque an> 
cbe r oggetto , ed il motivo della mia compiacen- 
za , poiché la compiacenza segue naturalmente 
r approvazione . Perciò siccome 1* approvazione che 
gli dò è determinata dalle virtù che io riconosco 
in quest’ uomo , cosi 1' affezione che gli porto 
è egualmente determinata da quelle stesse qualità 
che in lui riconosco . Quest’ affezione è dunque 
gratuita , e disinteressata , giacché in lui , e non 
in me risiede il motivo di compiacenza che mi ci 
affeziona . 

Vedesi da ciò come la benevolenza gratuita , 
e disinteressata può attribuirsi all’ amore di noi 
stessi , principio generale di tutto le nostre affe- 
zioni ^ senza cessare di essere gratuita , e disinte- 
ressata ; Io amo un uomo j che non mi fa , nà può 
farmi alcun bene , unicamente perchè il suo carat- 
tere virtuoso attrae la mia approvazione, e mi pia- 
ce . Tal benevolenza è interamente gratuita , e di- 
sinteressata . Quest’uomo mi piace non pel bene 
che da lui ne attendo , ma per la virtù che pos- 
siede . Quantunque gratuita sia questa benevolenza 
relativamente al suo oggetto , dipende però dal- 
r amore di me stesso , perchè l'amor di me stes* 
so , e del mio ben essere , mi fanno affesùonare a 
ciò che mi piace. 
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In seguito di questi prìncipi facil cosa è com- 
prendere come può un uomo , senza pregiudizio 
dell' amore del suo ben essere , preferire il bene 
morale che risulta da una virtuosa azione , al bene 
fisico , ed al vantaggio personale che procurar po- 
trebbesi colla violazione di un dovere . La con- 
formità alla retta ragione , secondo ciò che abbia- 
mo di sopra spiegato t è quella che costituisce il 
bene morale ; ora la ragione non può che appro- 
vare ciò che è conforme alla retta ragione ■ E dun- 
que il bene morale uno di quegli oggetti che de- 
gni sono d’approvazione, e per conseguenza de- 
gni da piacere per se stessi ; 1' amore del ben es- 
sere che sempre tende a ciò che pace , può dun- 
que attaccarci , cd alfezionarci a lui , ed osser- 
vasi da ciò come può amarsi la virtù con amore 
gratuito e disinteressato , senza pregiudizio del- 
1 ’ amore di se stesso . Per conseguenza è io pieno 
arbitrio dell’ uomo il preferire il bene morale che 
considera nell’ adempimento del suo dovere , al 
piacere sensibile , o al personale interesse , che 
non potrebbe procacciarsi , se non col mezzo del 
delitto . 

Dico inoltre che l’araorc di se stesso ben con- 
sigliato, ben diretto, deve piegarsi sempre, e ri- 
volgersi al bene morale in preferenza di qualun- 
«[ue altro vantaggio. Il dolore , la privazione di un 
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bene fisico, c’incomoda, e ci affligge, ma nè ci 
umilia , nè ci avvilisce ai nostri occhi . 

L’ uomo onesto che strascinasi per la via in 
preda alla miseria la più desolante, dice tal vol- 
ta a se stesso, che i suoi cenci sono preferibili a 
quell* orgoglioso che si mostra come uno spetta- 
colo sopra un carro dorato . Ciò non può dirsi del- 
la viltà, dell’ ingiustizia , della perfidia : chi n' è 
colpevole nasconde quanto può la sua vergogna : 
ma le stesse cure , che egli pone in celarla , prova- 
no che egli dice a se stesso ciò che di lui si di- 
rebbe se la sua ingiustizia fosse conosciuta. Quel- 
li orrore che essa ecciterebbe negli altri in lui si 
rappresenta per qualunque sforza egli faccia a re- 
primerlo : egli è costretto a riconoscere se stesso 
degno di biasimo , e di disprezzo . Nulla dunque di 
più contrario all’ amore del ben essere quanto quel 
rimorso di coscienza che spietatamente perseguita 
il malvaggio : nulla di più conforme all’ amore del 
ben essere quanto quell’ interna soddisfazione che 
appartiene al giusto , la quale lo consola , e lo so- 
stiene nelle più gravi sciagure . Perciò l’amore del 
ben essere saviamente regolato deve indur l’ uomo 
a preferire in tutte le occasioni il bene morale a 
qualunque altro interesse . 

Maggiore estensione ha il ben essere su di 
una creatura intelligente , di quello che su di uua 
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creatura meramente sensitiva . Quella non è come 
questa limitata alla semplice impressione del pia- 
cere sensibile ; si son veduti degli uomini infelici 
Deir affluenza stessa delle delizie. La soddisfazione 
dell' animo contribuisce , assai più della sensazione 
del piacere , alla felicità dell’ uomo . Questa interna 
compiacenza die si eccita all' aspetto de' vantaggi , 
e delle buone qualità , che riconosconsi in se stes- 
so , non è mai sì pura , e sì perfetta , che allor- 
quando l’uomo nulla ha a rimproverarsi , e nulla 
scorge io se che degno sia d' odio , e di disprezzo , 
e che tultociò che trovasi in lui è d’accordo con 
se Stesso , vale a diro con la sua propria ragione . 

Tale è r rccellenza della natura intelligente , 
che la sua felicità dipende più dalle sue idee , che 
dalle sue sensazioni , e che I’ amor gratuito , e di- 
sinteressato , il quale Io porta al bene che gli è 
estraneo, contribuisce assai più al suo ben essere 
di quel che siasi 1* affezione interessata che 1’ at- 
tacca al piacere , onde essa è commossa . 
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RAGIONANENTO VII. 

VilLA lEGGS HATVRALK . 


fj gli è evidente , siccome già abbiamo os- 
servato , che la ra;;ione presenta all’ uomo verità 
pratiche alte a servire di regola , e di condotta 
della vita : tale è la seguente : non fare altrui ciò 
che noi non vorremmo che fosse a noi fallo . Que- 
sta massima è da una parie evidentemente vera , 
dall’ altra è evidentemente atta a regolare le nostre 
azioni verso il prossimo . 

Chiara cosa è che le azioni conformi a que- 
sta regola della sana ragione , son giuste , buone , 
ed oneste . Sono giuste ; poiché il giusto secondo 
la stessa etimologia della parola è ciò che si con- 
forma alla sua regola . Son buone, io quanto che 
contribuiscono alla felicità, ed alla perfezione del- 
r uman genere. Sono oneste , giacché la loro con- 
formità alla sana ragione , degne le rende di sti- 
ma , d’approvazione, e di lode . 

Queste azioni stesse , io quanto degne di ap- 
provazione , capaci sono di piacere alio spirito da 
loro medesime per la conformità che esso scorge 
fra r azione , e la retta ragione . Può dunque att 
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taccarvisi , ed esservi trasportato dallo stesso amo- 
re del suo ben essere , come di sopra spie|*ammo . 

Ma quautunque degne siano di approvazione > 
e di compiacenza , le massime della retta ragione 
hanno esse forza di legge ,ed impongono all’ nomo 
un' obbligazione propriamente detta di conformar- 
visì ? Riconosco facilmente^ dirà taluno , ebe mi- 
glior cosa è usar riconoscenza , che tradire il suo 
amico ; ma se il tradimento può farmi strada alia 
fortuna , evvi alcun principio che mi obblighi di 
preferire 1’ onestà all' utilità ? 

Quasi oserei dire j che la questione c già de- 
cisa in forza dei principi che si sono stabiliti . Pur 
tuttavia non sarà inutile 1’ esaminare brevemente 
il sentimento di FuOendorf, e di Barbcyrac sulla 
natura della legge j e dell' obbligo che ne risulta . 
Io mi lusingo che questa discussione porrà in chia- 
ro lume una materia , della quale non si hanno 
generalmente , se non idee confuse , e che pur ò 
della massima importanza . 

Ogni legge perfetta , essi dicono ( Pu^. Div. 
de V hom. et du cilojren L. J. Ch. IL V. VII. ) , 
contiene due parti ; una che determina quello che 
bisogna fare , 1' altra che dichiara il male che uno 
si trarrà addosso , trasgredendo ciò che la legge 
comanda ^ o facendo quello che essa proibisce . 
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Dicono ohe la legge non costringe m non in 
TÌrtìi della volontà di un superiore , il quale ha 
diritto di prescrivere una regola , e che ha giuste 
ragioni di pretendere la soggezione della libertà 
di coloro che da lui dipendono , e sufBcienti forze 
per far soffrir qualche male ai contravventori . 

Non à sulBciente , secondo essi , per imporre 
un’ obbligazione perfetta , che la legge ^ o il legis- 
latore prescriva una regola ; ma si richiede inol- 
tre elle vi unisca la sanzione ; quell’ altra parte 
della legge , che dichiara il male che incontrerà 
il trasgressore . 

Nondimeno Barbejrac confessa che la forza 
coattiva non entra punto in ciò che costituisce il 
diritto d’imporre un’ obbligazione , non essendo 
questa che un motivo atto ad impegnare un sud-' 
dito ad adempire i suoi doveri , col timore del 
male , di cui è minacciato , se vi macca . 

Si riduce ora la questione a conoscere se le. 
massime pratiche della retta ragione , indipenden- 
temente dalla volontà conosciuta d’ alcun legisla- 
tore, abbian forza di legge , ed impongano un’ob- 
bligazione propriamente detta di sottometlervisi : 
se un uomo , per esempio , che avesse la disgra- 
zia d’ignorare ebe vi è un Dio autore della legge 
naturale j fosse non dico solamente obbligato, ma 
se potesse sentiru ., e riconoscersi obbligalo a se- 
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guire 1« massime pratiche della retta ragione , le 
quali dettano che ognuno debba astenersi dal tra- 
dimento , e dalla calunnia . 

Secondo PuQendorf , e Barbeyrac quest’ uomo 
non sarebbe in verità dispensato dall' obbligazio- 
ne che la legge naturale gl' impone , giacché non 
può essere se non per sua propria colpa , che egli 
ignori esistere un Dio autore della legge natura- 
le; ma potrebbe non avere il sentimento di que-.' 
sta obbligazione . 

Primieramente è Forza confessare che la leg- 
ge naturale nell’ uomo esser non può se non un' 
impressione della legge eterna , la quale trovasi in 
Dio . La ragione non è retta se non in quanto è 
conforme all' ordine invariabile delia Sovrana Sa- 
pienza , la quale ha impresso nello spirilo dell' uo- 
mo una propensione ai vero , ed al bene , per con- 
durlo alla sua felicità : supponendo pertanto che 
Iddio non esistesse , è fuori di ogni dubbio che 
esistere neppur potrebbe la legge naturale , ma in 
tal caso non esisterebbe tampoco nè intendimento « 
nè uomo , nè cosa alcuna . La tenebrosa notte del 
nulla tutto avvilupperebbe , e nulla sarebbe né esi- 
stente , nè possibile . Ma quantunque 1’ uomo ri- 
cevuto abbia da Dio la sua intelligenza , e la di- 
reaùone della sua intelligenza verso il vero , e ver- 
so il bene , difficil cosa non è che da un eolpevo- 
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le abuso delle sue facoltà si abbagli al segno di 
non raffigurar più la sorgente della luce che io il- 
lumina. Si domanda adunque se relativanaente ad 
un Ateo le massime della retta ragione producano 
non solo una vera obbligazione > ma altresì il sen- 
timento di questa obbligazione ? 

Siccome abbiamo veduto , non potrebbe esser- 
tì alcun dubbio in quanto alla prima parte : ne- 
gar non puossi che le massime della retta ragìo* 
ne , o della legge naturale , non impongano una 
vera obbligazione anche a colui che avesse la disgra- 
zia d’ ignorare Iddio , altrimenti necessario saria il 
dire f che supponendo se é possibile, uu selvag- 
gio privo di ogni cognizione della divinità , in ve- 
run modo quest’ uomo peccherebbe , uccidendo 
tutti coloro i di cui capricciosamente volesse di* 
sfarsi . 

Di più , io dico j ciré tali massime della ret- 
ta ragione , che sotto il nome di legge naturale 
comprendonsi , sono atte ad eccitare il seotiroento 
deir obbligazione anche in un uomo che non co- 
noscesse Iddio , il che ò necessario provare contro 
Fuffeodorf , e Barbejrac . Se contro di essi non si 
trattasse che di una sola disputa di parole sopra il 
termine di obbligazione perfetta poco, rilevereb- 
be r agitar tal questione ; ma prmi che questi 
due scrittori abbian commesso difetto periia nella 
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collegazione delle loro idee , e ciò rileva raoltÌMÌ> 
mo r osservare per rischiaramento del vero . 

Provo primieramente la mia proposizione col- 
la nozione islessa dell’ obbligazione nella guisa che 
Puffendorf la stabilisce : colla parola di còbUga- 
tione ( dice egli , 1. I. eh. II. §. III. } , 5 ’ inten- 
de cmuinemente un legame diretto , median- 
te il quale uno è astretto a fare , o non fare 
alcune cose . Infatti qualunque obbligazione met- 
te per così dire un freno alla nostra libertà , di 
maniera che quantunque possiamo sottrarci da 
essa attualmente , 'ciò non ostante ella produce 
in noi un sentimento interno , il quale fa sì che 
allorquando si trascura da alcuno di conformar- 
si alla regola prescritta , è desso costretto a bia- 
simar presso se stesso la propria condotta , e se 
da questa a lui deriva del male , riconosce di 
esserselo giustamente procacciato , poiché il pò- 
tea facilmente evitare seguendo la regola , a cui 
era egli tenuto . 

Il sentimento adnoque dell’ obbligazione con- 
siste principalmente in quel sentimento interno 
che produce in noi l' infrazione della regola, e che 
ci costringe a biasimare la propria nostra condot* 
ta . Ecco il caso io cui si trova ogni uomo che 
trasgredisce una massima da lui riconosciuta con- 
forme alla retta ragione . Facendo il contrario di 
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quel die egli approva per necessità bisogna che 
rimproveri a se medesimo ciò che fa. Ogni massi- 
ma pratica della retta ragione è dunque alta a pro- 
durre questo sentimento interno , die costringe 1' 
uomo a disapprovare se stesso quando vi manca ; 
dunque essa è atta a produrre un vero sentimen- 
to d’ obbligazione . 

3. Per imporre 1' obbligazioue , ed > imprime* 
re il sentimento , Puffendorf ( eh. V. } esige due 
condizioni nel Superiore ; ragioni, giuste per re- 
stringere la libertà degl’ inferiti > ed il potere 
di fare soffrire alcun male ai contravventori . 
Mlorchè queste due cose > egli dice , trovansi 
riunite in qualcuno , tosto che si è fatto cono- 
scere la sua volontà , necessario è che nell’ ani- 
mo di una creatura ragionevole si formi il sen- 
timento di timore , non disgiunto da quel di ri- 
spetto . Il primo in vista della forza» di cui que- 
st' essere è rivestito ; V altro in vista delle ragio- 
ni , sulle quali la sua autorità è fondata , e che 
dovrebbero essere sufficienti per impegnarlo ad 
obbedirgli , indipendentemente da qualunque nu^i- 
vo di timore. ■ 

Dunque la sola vista delle ragioni » unica ba- 
se deli’ autorità suprema , dev' essere sufficiente 
per impegnare ad obbedirle indipendentemeule da 
ogni motivo di timore . Sono questi i proprj ter- 
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mini di Puffendorf. Dunque questa vista impone 
no’ obbligazione : una creatura ragionevole , che 
manca di obbedienza , quando in se stessa sente 
che dovrebbe obbedire , non può fare a meno di 
non (-ondatinarsi da se medesima ; quel sentimen- 
to che ha di dovere obbedire pone alla sua liber- 
tà un freno , al quale non può sottrarsi senza co- 
noscere che ha mancato a ciò che dovea . Ora 
questo freno appunto di diritto è quel che costitui- 
sce r obbligazione . 

3. Chiunque , continua Puffendorf « altre 
ragioni non ha d addurmi per farmi obbedire se 
ìmn la fona che ha nelle mani , onde costrin- 
germi a subire il giogo che vuole impormi , può , 
non v’ ha dubbio , con questo mezzo spingermi a 
preferire di piegarvi per alcun tempo il collo , 
anzi che espormi ad un male più funesto che mi 
attirerei addosso se vi resistessi ; ma questo lon- 
tano umore non impedirà punto che più volen- 
tieri io non mi regoli a mio talento , anzi che a 
suo . 

In tal guisa per verun modo il timore con- 
tribuisce al sentimento dell’ obbligazione ; questo 
scniimeiilo consiste in ciò che ognuno dice a se 
stesso che si deve obbedire , il che non si rinvie- 
ne , quando la sola forza è quella che induce ad 
oUisdire . 
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4 . Che se al contrario , dice Gnalmeate Puf- 
fendorfi con giuste ragioni si ha diritto di esi- 
gere la mia obbedienza $ ma Jorze necessarie 
manchino per farmi soffrire alcun male , se ri- 
cuso di obbedire di buon grado , posso allora 
impunemente disprezzare gli ordini del superio- 
re , a meno che altri si mostri più di lui forte , 
il quale sostener voglia la sua autorità . 

In questo caso io posso mancare inapunemeo» 
te al dovere che mi corre é Ciò è vero ,• ma la si- 
curezza dell* impunità non cancella dalla mia men- 
te il diritto del mio superiore , nè per conseguen- 
za il sentimento del mio dovere verso di lui . Se 
ciò solo non fosse suiUciente a produrre T obbliga- 
zione ed il sentimento dell’ obbligazione , conver- 
rebbe dire che questo sentimento non comincia a 
spuntare , se non quando io mi avveggo che non 
posso più violare impunemente il mio dovere , e 
per tal modo sarebbe l’ obbligazione un effetto del- 
la forza coattiva j anzi che di un diritto legitti- 
mo, contro lo stesso sentimento di questi autori . 

5. Confessa infatti Barbeyrao che la forza 
coattiva , ed il timore della pena , nulla han di co- 
mune col fondamento dell’ obbligazione , e che al- 
tro esse non fanno se non aggiungere nuova forza 
ai motivi ehe c’ inducono ad obbedire . 
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G)DS*guenia legittima di que&ta dottrina sa- 
rebbe il dire , che il fondamento dell’ obbligazio- 
ne corrisponde unicamente alla prima parte della 
l^ge , la quale determina ciò che bisogna fare ; e 
die la seconda parte clic chiamasi sanzione , e 
che stabilisce la pena contro i trasgressori , non 
abbia in mira che i mezzi d’ assicurare l’ esecuzio- 
ne della legge, relativamente a quelli che sareb- 
bero pronti ad infrangerla , se dall’ aspetto del ca- 
stigo non ne fossero trattenuti . 

Se un superiore legittimo , ma spogliato di 
qualunque forza per costringere , prescrive a' suoi 
inferiori una legge fondata su ragioni giuste , ogni 
uomo virtuoso si reputerà indispensabilmente ob- 
bligato ad obbedire , se egli può ; ed io ciò Bar- 
beyrac istesso non disconviene . 11 codardo , o il 
vizioso si gioverà dell' impunità che l’ impotenza del 
legislatore gli assicura , e deprezzerà quindi la sua 
legge . Torni di nuovo il superiore a riacquistare 
la forza che gli mancava , ed aggiunga una sanzio- 
ne alia sua legge , il timor del castigo non farà 
nascere alcun nuovo sentimento di obbligazione 
nell’ animo dell’ uomo vii tuoso , il quale non rtpu- 
tcrassi maggiormente obbligato ad obbedire pel ti- 
more della pena , di quello che riputavasi da prin- 
cipio per la considerazione del suo dovere . La 
nuova sanzione non darà molestia se non al refrat- 
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tario vizioso , non già producendo in lui nuovo sen- 
timento di obbligazione ^ che da principio non eb- 
be , ma sibbeoe astringendolo a sottopor visi pel 
timore del male che si trarrebbe addosso conti- 
nuando nella sua ribellione. Se prima della san- 
zione ei non sentiva di essere tenuto ad obbedire > 
sarebbe impossibile che questa glie lo facesse sen- 
tire . Poiché r aspetto semplice del male, da cui 
uno è minacciato > se mostrasi renitente a fare una 
cosa j può senza dubbio impegnare a farla , ma 
questa sola vista non farà mai sentire che il do- 
vere sia quello che spinga a farlo . Dal che rilevasi 
che r obbligazione concepita come un legame che 
pone un freno alla libertà , in quanto che fa cu- 
; Jioscere all’ uomo che non può mancare di confor- 
marsi alla regola , senza condannar se stesso, cor- 
risponde unicamente alla prima parte della legge , 
la quale determina ciò che si deve fare; e per 
conseguenza la sanzione nulla aggiunge al fonda- 
mento dell’ obbligazione ( se non in quanto che il 
disprezzo della sanzione formerebbe una nuova 
trasgressione ) e che il suo ctfelto preciso e di- 
retto è quello di assoggettare all' osservanza della 
legge col timore della pena coloro che ricusassero 
soltomettervisi , in considerazione del loro dovere . 

Di qui nasce che le massime pratiche della 
retta ragione impongono per la condotta della vita 
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' una vera obbligazione di confomiarTisi , indipen> 
dentemeole dal riguardo di un superiore , che ab* 
bia il dirillo di esigerne 1’ osservanza . E ciò ap- 
punto io proverò contro Barbeyrac . A suo pare- 
re , un assassino die lia la forza in mano » può co- 
stringermi ad eseguire i suoi voleri col timore del 
male che può cagionarmi « ma egli oiuna vera ob- 
bligazioue può impormi di obbedirgli , e se io pos- 
so sottrarmi , nulla farò contro il mio dovere fug- 
gendo . Al contrario il superiore legittimo , benché 
spogliato di forze , conserva sempre il potere di 
obbligare , ^nza aver quello di costringere . Dario 
errante} fuggiasco > oppresso dalla stanchezza, feri- 
to a morte, vicino a perdere lutto il suo sangue, si 
arresta per poco, e richiede ad un soldato fedele che 
lo seguiva un bicchier d’acqua, onde dar refrige- 
rio alle sue moribonde labbra : secondo i princi(^ 
di Baibcyrac , questo soldato era sicuramente ob- 
bligalo ad obbedire ad un pdrone , da cui niun 
male aveva più a temere . Donde nasce dunque 
questa differenza ? Perchè l’ assassino può costrin- 
germi senza obbligarmi? Perchè un superiore le- 
gittimo mi può obbligare sema potermi costringe- 
m ? Perché la retta ragione mi detta che niun 
dovere mi corre verso l' assassino , e dovere di ob- 
bedienza mi corre verso colui che ha diritto di 
eomaodarmi . 
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L’ obbedien» che debbo al mio superiore 
legittimo, è contenuta nell' obbedienza che deb- 
bo alle massime pratiche della retta ragione alio 
stesso modo che la conclusione è contenuta nelle 
premesse , Se fiarbeyrac avess e voluto provare che 
il soldato era in dovere di obbedire a Dario, noa 
avrebbe potuto farlo se non per via d’ un razio- 
cinio somigliante a (questa: la retta ragione det- 
ta che debbasi obbedire ad un superiore legitti- 
mo ; Dario era il legìttimo superiore del soldato ; 
Dunque il soldato dovea obbedire a Dario . 

lo ciò avviene quel medesimo, che avviene 
nell’ obbligazione , la quale deriva dagl' impegni 
che volontariamente contraggonsi : data , ed accet- 
tata la parola , essa è senza dubbio la cagione pros- 
sima dell’ obbligazione che io contraggo; ma ciò in 
virtù di quel sovrano principio di retta ragione che 
prescrive ad ognuno l’obbliga di esattamente adem- 
pire i suoi impegni . Togliete questo principio , e 
più non sussisterà 1' obbligazione. Avverrebbe cir- ' 
ca le promesse che si fanno nel contratto , ciò che 
avviene di quelle che gli attori fanno fra loro sul 
teatro . Donde nasce dunque che le prime , e non le 
seconde sono obbligatorie ? Nasce da ciò che non 
si può mancare alle prime senza violare la leggo 
della fedeltà . Ora la legge della fedeltà che dà fur- 
ia ad una promessa , non dipende da questa pro^ 
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messa , ma a lei é anteriore , e sussiste invaria- 
bilmente nelle massime della retta ragione . An- 
corché nessuno al mondo immaginasse di promet- 
tere , non saria meno vero perciò che bisogna man- 
tenere quello che si è promesso. 

Dunque non senza ragione fu rimproverata 
ad un famoso autore questa orribile massima : Io 
•nulla debbo a chi nulla ho promesso . E perchè 
dovete voi ad alcuno dopoché avete promesso ? Se 
non perchè evvi un inviolabil legge di fedeltà , 
la quale obbliga ad adempire gl’ impegni debita- 
mente contratti ? Ora se vi è una legge di fedel- 
tà , vi è altresì una legge di giustizia , una leg- 
ge di bontà ^ una legge di gratitudine , e di uma- 
nità , che obbliga anche nè casi, in cui nulla si è 
promesso . 

Concludo che le massime pratiche della retta 
ragione per la condotta della vita non possono che 
produrre un sentimento d’ obbligazione , seguen- 
do la stessa nozione che da Pulfendorf j e Bar- 
beyrac è stata annessa a questa espressione , e che 
perciò la legge naturale contenuta in tali massi- 
me ha forza di obbligare anche quelli che avesse- 
ro la disgrazia di non conoscere V autore della lo- 
ro esistenza . 

Si obbictterà che una legge perfetta deve con- 
tenere in se la delerminaziooc , c la sanzione , e 




cLe un* obbligazione perfetta non può corrispon- 
dere che ad una legge perfetta . Ora la legge natu- 
rale io quanto che contenuta nelle massime pra- 
^che della retta ragione, non è se non una regola 
spi ovvista di qualunque sanzione j ella non potreb- 
be adunque rispetto ad un Ateo presentare il ca- 
rattere di una legge perfetta, né imprimere in lui 
il sentinaento di una perfetta obbligazione. 

Rispondo : I. Che la legge naturale in quan- 
to che ella è contenuta nelle semplici massime del- 
la sana ragione non è totalmente priva di ogni 
sanzione . Il rimorso della coscienza é una pena che 
insegne il colpevole sul trono , e nei ceppi . Non 
vi è che una scelleragine consumata , la quale 
possa rintuzzare quei pungenti rimorsi , i quali 
peraltro di tratto in tratto rinascono nel seno ezian- 
dìo delle delizie. 

II. Bisognerebbe deCnire più distintamente 
ciò che intendasi con la parola di legge perfetta . 
Può con questa intendersi una legge che imponga 
un’ obbligazione propriamente detta la quale non 
può violarsi senza peccato , ovvero una legge che 
esattamente corrisponda al fine ^ che si è alcuno 
proposto nello stabilirla j o finalmente quella che 
è accompagnata da tutto ciò che si richiede per 
assicurarne T esecuzione . 
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Se la parola dì leggo perfetta si preode nel 
primo senso, io dico che indipendentemente dalla 
cogoisione di un supremo legislatore, la legge na- 
turale impone un’ obbligazione propriamente delta 
di couformarvisi » Il che fin qui procurai di pro- 
vare . 

Se poi prendesi nel terzo Zenso Confesso che 
la legge naturale contenuta nelle massime pratiche 
della relU ragione per la condotta della vita, non 
ha sufiicienle sanzione indipendentemente dalla 
volontà del Supremo legislatore , il quale vuol che 
tutti gli uomini siano giusti, che rimunera quei 
che lo sono , e punisce quei che non Io sono . Il 
che formerà la materia del seguente ragionamento. 


>•••> 


V 

RÀGIONAMEISTO Vili, 

SjmojfS DSltÀ lEGGK /t^TOKjtUt. 

Oibiarassi sanzione quella parte della leg- 
ge che stabilisce una pena contro i trasgressori . 
L’ oggetto della sanzione , conte già abbiamo ve- 
duto, altro non è , se non se il tenere in equili- 
brio , o sormontare col timore della pena le at- 
trattive della cupidità , le qu^li indur potrebbero 
i malvagi , ed i viziosi a trasgredire la legge . Si é 
sempre sentito da tulli die uno schiavo esser do- 
vea riconoscente verso quel p-iJron generoso , che 
gli rende gratuitamente la libertà . Si dirà forse 
che tal dovere j o tale obligazione non ebbe ori- 
gioe che allorquando le leggi Romane comincia- 
rono a decretare le pene contro i liberti , che man- 
cavano di rispetto ai loro padroni? Sarebbe co- 
sa assurda il pensarlo . Il giorno che precedette lo 
stabilimento di questa nuova sanzione , Io schiavo 
ingrato verso il suo bentfàttore dovea sentire che 
egli agiva contro il suo dovere . Questo senti- 
mento non potò acquistare una forza maggiore do- 
po la sanzione; qnesta non potè aver altro eSìet- 
to che impegnare più efficacemente lo schiavo al- 
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r adempimento del suo dovere in vista del timore 
del male , a cui esponcvasi eoa la sua trasgres- 
sione . 

Gli uomini conoscono , ed approvano le mas- 
sime pratiche della retta ragione; sanno benissimo 
inculcarle agli altri > e se han ragione di dolersi 
di alcun torto che lor venga fatto , meno insiste- 
ranno sul male Gsico ricevuto , di quello che sulla 
sconcezza dell’ azione , per cui furono violate le mas- 
sime delia retta ragione in loro danno . Questo sen- 
timento che parla in quel tempo con tanta energia , 
indica la profonda convinzione che tutti speri- 
mentano deir obbligo stretto , che han gli uomini 
di osservare fedelmente questi sacri doveri , che 
la retta ragione loro prescrive pel bene comune 
dell'umanità. Nulladimeno gli uomini cosi elevati 
per la sublimità delie viste che loro presenta la 
retta ragione s’ impiccioliscono sovente ollremodo 
per la bassezza dei motivi che li fanno agire : 
predominati dall'orgoglio , dall’avarizia, dall'in- 
vidia , dalla gelosia , e da mille diverse passioni , 
tanto vive , quanto limitate , che nello stato pre- 
sente della natura han tanto impero sull’ anima ; 
la maggior parte degli uomini rassomiglia alia 
Medea d’ Ovidio ; veggono il meglio ^ e si appi- 
gliano al peggio . La retta ragione detta loro ciò 
che dovrebbero fare , vi si sentono ancora portati 
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da un ^mo moto d'inclinazione die avrebbe il 
suo effetto , se spesso non venisse impedito da un 
vantaggio particolare , cbe frastorna lo spirito dal 
bene morale ch'egli approva per attaccarlo al. pia- 
cere cbe lo alletta « e lo lusinga . 

£ questa la sorgente dei mali cbe affliggono , 
e desolano l’universo. Nulla è dunque più conve- 
nevole alla pace , alla tranquillità , e prosperità 
dell' uman genere , quanto una sanzione delle leggi 
naturali , capace di reprimere gli attentati de’ per- 
versi , cui la speranza di un prticolare vantaggio 
rende sordi alla voce della ragione, ed insensibili 
al bene comune dell’ umanità. 

Siccome l’amor del ben essere, principio di 
tutte le 'determinazioni , ed azioni umane , divi- 
desi in differenti rami , ed ora volgesi all' idea 
della perfezione , ora all'inclinazione del piacere 
sensibile , ora alle attrattive delle ricchezze , e del 
potere , è necessario cbe questa sanzione sia uni- 
versale edr abbracci tutti gli stati , e tutte le si- 
tuazioni della vita , per modo che ogni uomo infor- 
mato di questa sanzione, possa sempre riconoscere 
a prima vista, senza calcolare, e senza esitare , 
cbe violando la legge naturale si espone a perdere 
per sempre quel ben essere che insuperabilmente 
ama , ed a soffrire un male inGnilamente maggio- 
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re, e più ripugnante alla sua feliciti « àA male 
presente che volesse evitare. 

La sanziona che accompgna la l^ge nata* 
rate , in quanto ella è racchiusa nelle semplici 
massime della retta ragione, non presenta in verua 
modo questo carattere. I motivi inseparabili della 
retta ragione , che spinger dovrebbero gli ^roini 
in qualunque occasione a sacrificare il particolare 
interesse all'osservanza delle leggi naturali, ridu- 
consi a tre . i . Il bene della società universale , 
nel quale si trova compreso l’ interesse di ogni 
particolare . 3. Il vantaggio istesso di ogni parti* 
eolare, poiché il piu soveute scorgesi essersi in* 
gannato , credendo di pervenire alla felicità col 
mezzo della nequizia , e ohe I' edificio della gran- 
dezza , e della fortuna , stabilito su i fondamenti 
rovinosi dell’ ingiustizia , sprofondasi quando meno 
vi si pensa , e schiaccia sotto le sue riiine 1' im- 
prudente architetto che 1’ avea innalzato . 3. I ri- 
morsi della coscienza , che non cessano mai d’ in- 
torbidare la serenità dell' animo, tanto necessaria 
per godere del ben essere . 

Questi motivi contengono senza dubbio una 
specie di sanzione ; bisogna confessare però che 
questi motivi non racchiudono tuta la sufficiente 
forza per far tacere la passione che ti solleva con- 
tro la legga . 
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I. Egli è vero che 1’ interesse reale di ogni 
|»rlicolare trovasi ooinpreso nell’ interesse genera* 
le dell* umanità < Ma qdesta considerazione poco 
mnoverà un Uomo f clic crederà trovarsi nel caso 
di ottenere per mezzo della sua ingiustizia un van* 
taggio mollo più rilegante , di qu^lo che scorge 
nell' esatta osservanza del suo dovere. 

II. É vero altresì che talvolta 1* ingiustizia ri* 
cade sull* iniquo , e lo schiaccia : ma questi trove* 
rà sempre copia di esempj capaci a tranquillarlo da 
questo timore . 

III. É vero fioalmente che I* ingiusto non può 
interamente evitare i rimorsi di una coscienza ir* 
ritata , che gli rimprovera il suo delillo , ed av* 
velena i suoi piaceri anche nelle feste le più bril« 
lauti . Ma è ben lontano che questa pena sia prò* 
porzionata all' enormità dell’ ingiustizia . Primiera* 
mente se il delitto non dovesse aver altra pena se 
non quella del rimorso ^ Io scellerato che per Una 
lunga abitudine del delitto t {mù non prova che 
nre e deboli punture del medesimo , men pò* 
nito caria deir uomo virtuoso , che si lasciò vince* 
K ama volta per debolezza > e che piangerà tutta 
la sua vita la disgrazia di essersi imbrattato con 
nn* aaoue che disapprova ; azione che il suo altac* 
camento istesso alla virtù, gli richiama ad ogn' is- 
tante alla raeoioria , e la cui rimembranza lo ricm* 
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pe di vergogna , e di pentimento . Secondaria* 
menta l’uomo perverso, che s’immagina non ave- 
re altra pena a temere che i rimorsi nell’ abban- 
donarsi alle sue ingiuste passioni , più facilmente 
crederà che sia di vantaggio al suo ben essere il 
godere la soddisfazione che si promette, di quello 
che il rinunciarvi per evitare un rimorso , la man- 
eanza del quale non lo consolerà della privazione 
di un bene , che in una maniera sì sensibile lo 
lusinga . 

Da ciò si deduce , che se la legge naturale 
lìon avesse altra sanzione , vi sarebbe una reale 
contraddizione fra gli stessi lumi delia ragione . 
Rechiamo qui l’ argomento , che Gcerone fa valere 
contro gli Epicurei . I filosofi , che egli combatte 
sotto questo nome , negando la provvidenza , e 1* 
immortalità dell’ anima ; altra regola delle azioni 
umane non riconoscevano se non se il godimento 
delle soddisfazioni che poteva 1’ uomo procacciarsi 
io questa vita . Ginseguentemente a questo prin- 
cipio non riconoscevano altro fondamento della 
giustizia , se non la propria utilità che ognuno 
ne ritraeva . Se essi prescrivevano ai loro discepoli 
di osservare le regole della giustizia , noi facean 
già perchè credessero che la giustizia degna fos- 
se di stima , e di approvazione anche più del- 
l’ ingiustizia , ma unicamente perchè i’ osservanza 
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della xnedesima conciliandoci la benevolenza di 
quelli , con cni viviamo , ci procaccia altresì [»ù 
vantaggi, ove per T oppsto l’ingiustizia renden- 
doci odiosi , anima gli altri contro di noi, e ci es- 
pone a soffrire. E qui Cicerone si leva contro di 
loro , e domanda ciò che dovrà fare il savio che si 
trova in istato di commettere un' ingiustizia segre- 
ta , ove trovasse il suo vantaggio . Non è possi- 
le , rispondean essi , l' assicurarsi , che un’ ingiusti- 
zia per quanto mai possa essere segreta non giun- 
ga in fine a traspirare . Non trattasi , replicava Ci- 
cerone , delia possibilità o dell’ impossibilità della 
cosa ; ma supponendo possibile il caso , che cosa 
deve farsi secondo i vostri principi ? 11 passo era 
critico, perciò ad evitarlo gli Epicurei ritornava- 
no ai loro giri di prole , e riptevano che il caso 
non era possibile . Per vincere la loro prtinacia 
Cicerone suppne un uomo assiso in un prato , al 
cni fianco si trovasse un altr’ uomo , la morte del 
quale lo mettesse in possesso di una cospicua ere- 
dità . Scorge questi un aspide sotto 1’ erba nascosto , 
vicino a morder quest’ uomo ; deve egli avvertir- 
lo t non deve avvertirlo P. Niun rimprovero ha 
egli a temere, non avvertendolo ; giacché chi po- 
trebbe convincerlo di aver veduto 1' aspide « e di 
aver trascurato di avvertire pr pura malizia ? 
Tuttavia vuole la pobità che 1' avverta . Evvi. 


dunque una prolMtà iodipendeote dall* utile » che 
se ne ritrae . Lo stesso caso io suppongo io un uo- 
mo , che conforcoe alle massioie delia retta ragio- 
ne , ricooosoe che la probità gli prescrive no do- 
vere di preservare dal pericolo quello , la cui 
morte gli recasse uo rilevaqtissimo vantaggio . 
Quest* uomo delibera fra se medesimo > Da una 
parte la retta ragione gli fa conoscere che deve 
avvenirlo in virtù di quel principio cosi vero , 
così semplice , e cosi luminoso , che pon dobbia- 
mo fare agli altri ciò che a noi non vorremmo fos- 
se fatto ; conosce che non può mancare a que- 
sto dovere senza rendersi a' suoi proprj occhi col- 
pevole t se altri vi mancasse , ed egli il sapesse , 
disapproverebbe la sua condotta , e lo considere- 
rebbe perverso . .Oj un’altra prte sente che l’ amo- 
re del suo ben essere 1' invita a non avvertire ; 
pargli che il rinunciare ad un vantaggio si rile- 
vante che gli si para dinanzi , sia un andar contro 
la sua felicità . La rotta ragione non può disappro- 
vare r amore del ben essere . La retta ragione di- 
sapprova altamente il mezzo che si presenta per 
giungervi . Evvi dunque io ciò una specie di con- 
traddizione , eiw in natura non può darsi . Se vi ò 
un mezzo di togliere questa cootraddizione > non 
bisogna 'dubitare che questo mezzo non esista . Ora 
il solo mezao alto a dileguarla , ed a ricoociiiare 
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•eco stessa la retta ragione, quello é di rìeonoace» 
re per la legge naturale nna saozboe capace di 
conciliare Dell'amore del beo essere il bene mora- 
le col bene 6sico • Si riconosca cbe la legge natu- 
rale è conforme alla volontà di un Supremo Le- 
gislatore , cbe ne ordina' 1’ osservanza , che 1' ha 
prescritta agli uomini , colla mira di condurli alla 
loro felicilà pel cammino della virtù , cbe è tanto 
conforme alla perfezione della loro natura , e cbe 
per sempre renderà infelici coloro , i quali se ne 
allontanano , ed allora 1’ approvazione che il no- 
stro spirito è costretto a dare alla probità , lo ri- 
concilia coir amore istesso del nostro beo essere « 
Noi siamo rassicurati , che qualunque piacere , 
qualunque passeggierò vantaggio , cbe ci alloota- 
nasse stalla virtù che approviamo > ci allontane- 
rebbe ad un tempo dal beo essere , al quale aspi- 
riamo', e per lai modo svanisce ogni contraddi- 
zione . 

IV. E ciò più evidentemente apparirà nel 
caso , io cui r uomo virtuoso , ann cbe tradire il 
suo dovere , dee soffrire la morte . Cbe uu uomo 
resista alla lusinga del vizio per le attrattive della 
virtù , cbe preferisca ad una ingiusta , ma brìi- 
Unte fortuna la soddisfazione di godere di sua vir- 
tù , si coneepisce assai facilmente . Giudica del suo 
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ben essere antepone egli la tranquillità, cd il con* 
tento dell' animo ad ogni altro piacere. 

Ma se un assassino vuol costringerlo a ca* 
lunniare un innocente sotto pena d’ incontrar la 
morte , qual sarà la ragione, che potrà impegnar- 
lo a soffrire la morte , piuttosto che tradire il suo 
dovere ? La morte gli rapisce la soddisfazbne che 
proverebbe a godere di sua virtù . Se tutto per lui 
deve morire , se nulla più può sperare dopo que- 
sta vita , è diiEcile comprendere in qual maniera la 
considerazione del suo ben essere , che con la sua 
distruzione dovrà ridursi al nulla , potesse impe- 
gnarlo a sacriGcare al suo dovere la premura della 
sua conservazione . Tuttavia la retta ragione non 
permette di esitare . È certo che piuttosto che 
commettere un delitto , bisogna soffrire la morte 
Questa verità fu riconosciuta dagli stessi Pagani , 
ed io tutte le nazioni presso i popli^i più .barin- 
ri , ed i più inciviliti , ed in tulli i tempi si sonò 
veduti uomini generosi che 1’ hanno attestalo col 
loro esempio . Esiste dunque nel fondo della natu- 
ra un sentimento nobile , c magnanimo , negli unL 
più coperto , più elevato negli altri , il quale det- 
ta che alla vita debbasi preferire la virtù. Tal sen- 
timento ci sarìa forse stato impresso per ingannar- 
ci ? Potria 1’:. uomo couformaudovisi scapitarvi ? 
Questo prezioso sentimeuto non sembra appunto 
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indicare quella sanzione > di cui testé parlammo , 
che presenta la felicità come il premio della vir- 
tù ? Se questo segno non mostrasi che in una ma- 
niera confusa in coloro che mancanti sono di lu- 
mi ^ e di dottrina , af^rve però splendidamente 
air uomo del paganesimo che meglio d’ ogni altro 
coltivato avea la filosofia e la ragione . Socrate pre- 
ferì piuttosto subire la morte, che mancare di ob- 
bedienza alle leggi delia sua patria . Ma in quel* 
li estremi momenti, ia cui la storia è si corarauo- 
Yente , si ravvisa che quel carattere virtuoso , con 
tanta dignità da lui sostenuto , era fondato sulla 
sublime idea che egli aveva delia grandezza-, e 
dell’ eccellenza della natura umana ; egli dà a cono- 
scere in vero che non risguardava se non come una 
favola ciò che i poeti raccontavano intorno alle ri- 
compense , ed i supplizi deir altra vita , ma attc- 
sta la più ferma sicurezza su questo punto , ebe la 
morte eguale non è pel giusto , e per 1* ingiusto . 

In V. luogo facciamo ancora questa osserva- 
zione , che i rimorsi della coscienza non si limi- 
tano a rimproverare il delitto al suo autore . Lo 
riempiono altresì di un sentimento confuso d’ agi- 
tazione , e di terrore . L’ uomo in quello stato si 
confessa non solo colpevole, ma degno ancor di ca- 
stigo . Si videro degli scellerati condunuati su falsi 
indiz) per delitti che essi non aveano affdto com- 
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messi , fare una spontanea confessione di altri se« 
greti delitti, su i quali non si faceva investigalo* 
se , e subire con rassegnazione il supplizio , co- 
me un giusto castigo delle loro scelleratezze . Ec- 
co ciò che ha ispirato a tutti i popoli 1* idea, o il 
sentimento confuso di una giustizia vendicatrice 
che insiegue i colpevoli , e le cui percosse tan- 
to maggiormente sono a temersi, quanto più sono 
ritardate . Le differenti immagini , sotto le quali 
r hanno rappresentata i poeti , ci fanno sempre 
grande impressione , perchè risvegliano un senti- 
mento che è in natura . 

Non invano adunque la natura ha impresso 
questo sentimento in tutti i cuori . Simili a quei 
movimenti di perturbazione, che agitano un in- 
fermo nei suo letto , questi sentimenti morali , 
che fanno impressione sull' anima con tanta vi- 
vacità , han senza dubbio una destinazione , sve- 
lano un bisogno ioseparabile dalla nostra condi- 
zione, e ci avvertono di cercare i mezzi per sod- 
disfarvi . Sì ; quel legame morale , che sottomette 
la nostra ragione ad una legge che non possiamo 
ignorare, legge suprema, ed immutabile, che po- 
ne un freno alle nostre facoltà fisiche , che c’ im- 
pone doveri , ed obbligazioni , che non possiamo 
violare senza riconoscerci colpevoli , e degni di 
castigo , quel legame morale di subordiuazione , e 
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dipendenza , naturalmente ci porta a rivolgere i 
nostri sguardi verso un legislatore supremo , pror 
tetlore della virtù , e vendicatore del delitto . Ma , 
come già ho detto t non è questo il luogo di pro- 
vare r esistenza di questo Eissere Supremo . Voi 
giudicate che io pensi , diceva Platone , dall' or- 
dine , e dalla concatenazione che osservate ne' miei 
pensieri . Con la stessa ragione giudicate dunque 
che questo universo è l’ opera di un’ infinita sapien- 
za. Moq d’ altro ragionamento fa d' uopo, che in fat- 
ti altro non è se non l’espressione di un pensiero 
comune a tutti gli uomini per mettere a portata dei 
più semplici la più sublime delle verità . 

Nella sapienza , e nella volontà dell’ Essere 
Supremo , bisogna cercare la prima sorgente , e la 
perfetta sanzione delle leggi naturali . 

Per esempio quando io conosco una verità , 
che il tutto é più grande della sua parte , non pos- 
so fare a meno di riconoscere esser questa verità 
couforme alla suprema intelligenza . Quando giu- 
dico che una società di creature ragionevoli, stret- 
te fra loro per mezzo dell' esercizio pcitico di 
tulle le virtù sociali , é preferibile ad uno stato di 
disordine, e di confusione , ove tutte queste crea- 
ture con furore si avventassero le une contro le 
altre per la loro reciproca distruzione , non posso 
lare a meno di riconoscere j che quel giudizio è 
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conforme alle leggi della Sovrana sapienza . Una 
ragione cccelientemente illuminata non può non 
preferire il primo stalo al secondo . Potrà con- 
tendermi un SoOsta questa verità , se ha voglia di 
disputare ^ ma se potesse parlare la coscienza sua 
stessa , apertamente lo smentirebbe , e mi dareb- 
be ragione . Al finir della quistione si preghi quel 
Sofista a dettare un codice di leggi per un paese 
lontano , tosto dimenticando quei discorsi di pom- 
pa ^ di cui niun’ uonso fu mai interamente convin- 
to > ritornerà ai principi del buon senso, ed attac- 
candosi alle massime di equità comuni a tutti gli 
uomini si studierà di redigere in un coipo i rego- 
lamenti da lui giudicali i più idonei a mantenere 
r ordine , e la pace nella nuova società . Qual cooH 
piacenza avrebbe egli di aver saputo formare cit- 
tadini giusti , virtuosi , benefici, amici deir ordi- 
ne^ della fatica, e della frugalità , c che all' iute- 
'resse particolare in ogni cosa preferissero l’ interes- 
se pubblico ? Se i suoi regolamenti avessero un 
esito totalmente contrario , si consolerebbe còl pen- 
siero , che nulla essendovi in se di buono , e di 
cattivo ; di giusto , e d’ ingiusto , agli occhi di un 
filosofo è tutto eguale ? 

Non è dunque neppur possibile il dubitare 
che l’Essere sommamente saggio non preferisca la 
prudenza alla temerità ; la modestia all' orgoglio , 
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la generosità all' avarizia , la giustizia all’ iniquità > 
la fedeltà alla menzogna , la costanza alla legge* 
rezza . Eid è sì vero che gli em|^ istessi han sen- 
tito esservi una contraddizione manifesta nel sup-^ 
porre un Dio mentitore , ingiusto, e maligno , che 
han perGn avvalorato questo principio > e con ap- 
plicauoni false e maligne han procurato servir- 
sene per attaccare la Divinità dei sacri libri . Ma 
qui l'iniquità da se stessa confondesi. Voi dite che 
Dio esser non può mentitore , ingiusto , maligno , 
e dite il vero . Donde nasce però questa sicurez- 
za ? perchè una naturale impressione di ragione e 
di verità , contro la quale non sempre potete sta- 
re in guardia j vi dà a conoscere che la menzogna, 
r ingiustizia, e la malignità, sono qualità che ripu- 
gnano all’idea di un essere sommamente perfetto. 
Siete persuasi che la fedeltà , la giustizia , la be- 
nevolenza , sono qualità conformi alla perfeziono 
d’ una natura intelligente , e che le contrarie l’av- 
viliscono j e la degradano . Ecco dunque la diffe- 
renza morale del giusto , e dell’ ingiusto , stabiliu 
dalla vostra confessione nella più decisa , e con- 
vincente maniera . Voi comprendete che Dio non 
può mentire , nè essere ingiusto , perchè essendo 
sommamente perfetto , non può smentire la veri- 
tà e la aiustizia , che essenzialmente trovasi in lui . 
Concepite dunque altresì che una creatura ragio- 
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nevole non deve nè mentire , nò essere ingiusta , 
perchè deve tenersi lontana da tutto ciò che oiTen- 
de la verità , e la giustizia ^ da cui non si può di- 
partire j senza degradarsi . Questa immutabile leg- 
ge che è in Dio il fundamento di una prc^pera , 
ed assoluta necessità , a motivo della sua sovrana 
perfezione , diviene nella creatura la base del do- 
vere , e della più iodispensabile obbligazione di 
conformarvisi . 

Perciò la retta ragione non permette di du- 
bitare che il supremo legislatore non voglia che 
gli uomini siano seguaci della virtù , e lontani 
dal vizio : e siccome non possiamo far a meno di 
riconoscere che in forza delle immutabili leggi 
della giustizia > è degna l' una di ricompensa, l’al- 
tra di punizione , concepiamo altresì che la vo- 
lontà del Supremo Essere conforme sempre all’or- 
dine della giustizia , esser nou potrebbe quella che 
r iniquo trovasse la sua felicità nel delitto , e 1’ no- 
mo giusto la sua infelicità nella virtù. Sotto l’im- 
pero di un Dio per eccellenza giusto , la sorte del- 
l’ uomo che rispettò le leggi della giustizia non 
deve essere quella stessa dell’ iniquo , che le vio- 
lò . É necessario che il primo ritrovi il guiderdo- 
ne del bene che ha fatto nel ben essere che co- 
ronerà la sua virtù , e che il secondo forzato sia a 
risentire il male della sua ingiustizia , mediante 
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il Hgore della pena . TutU gli uomini sono di ao 
cordo che ninna prova convince maggiormente del 
cattivo sistema di un governo quanto quella di ve» 
der r uomo virtuoso ridotto a compiaogere il suo 
stato , mentre 1* iniquo è prosperevole ; questo pe- 
rò non può mai accadere sotto Tlmpero di IKo » 
prova certissima delle ricompense , e delle pene di 
una vita futura , nelle quali tutte le nazioni dell' 
universo , incolte , ed incivilite , lian riconosciuto 
0 scorto almeno la sanzione più completa dei do- 
veri , che impongono le massime pratiche della 
retta ragione . 
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RAGIONAMEIVTO IX. 


OISPOStZnifT DEIU> SPiniTO , S DEL caOEE 
RIGO ARDO ALLE LEGGI NATURALI , 

NELLO STATO PRESENTE DELLA NATURA. 

^ Adulti gli uomini conoscono i principj gc* 
ncrali della morale ; tutti sanno dovere adempier- 
si alcuni obblighi , ed esservi una distinzione fra 
il bene ^ ed il male . Scorrete l' intero mondo per 
insegnare agli uomini , che non bisogna fare ad aU 
tri quello che non vorremmo che fosse a noi fat- 
to ; che è giusto ricompensare le buone azioni , e 
punire le cattive ; e da pertutto vi si dirà , che 
nulla di nuovo insegnate , e che ciò si sapeva pri- 
ma di voi , e quanto voi . 

Ravviserete nondimeno che gli uomini a gran- 
dissimi errori sono soggetti , nell’ applicazione di 
queste massime generali ai casi particolari . la 
alcuni paesi si uccidono gli ammalati , di cui di- 
sperasi la guarigione . per abbreviare i loro pati- 
menti ; e diversi popoli , sotto altri aspetti , vi pre- 
senteranno usi tutti differenti e tutti egualmente 
stravaganti . Alcuni sofìsti dedussero da questi usi , 
che v’ erano nazioni intere , spogliate di ogni idea 
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de] giusto , c dell’ iogiosto . Nulla di più irragio* 
DCTole di questa oondusioue . Uno de’ più gran 
geometri , che ri siano stati da Archimede a New- 
ton y ha creduto aver ritrovato la quadratura dei 
circolo . Oh qual sofista ! Direte voi che quel 
geometra non avea 1’ idea deli’ uguaglianza ? Al- 
tercano due matemaUci sull’ effetto di una ma- 
china proposta ; direte voi che ignorano essi il 
principio dell' equilibrio } Altra cosa è ignorare 
un pincipio j altro è il male applicarlo alle pr- 
ticolari circostanze . 11 geometra sapva senza dub- 
bio che cosa fosse uguaglianza , ma s’ ingannò 
sull’ applicazione che ne fece a due quantità che 
egli credette eguali , e che non lo erano . Lo Sci- 
ta , o altri che uccide un malato pr abbreviare i 
suoi ptimenti; sa bene che la benevolenza è pre- 
feribile all’iniquità . 11 suo errore consiste non già 
nel principio , ma nell’ applicazione che ne fa . 
Contendesi tutto giorno fra noi sulla giustida , e 
sull* ingiustizia di una pretensione . Talvolta due 
giuresconsulli ci danno sullo stesso caso due dif* 
ferenti preri . Hanno essi prò un’ idea differente 
del lai giustizia ? No al certo ; ciò nasce prchè 
non convengono in quanto alle circostanze prti- 
colari j die debbono determinarne 1’ apiUcazione 
al caso proposto. 
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Perciò tutte quelle btorie , che tanti sofisti 
hanno s) diligentemente ragunate , per provare che 
ninna idea di moralità esiste che sia comune a 
tutto r uman genere > in modo alcun non prova- 
no che vi siano popoli così sprovvisti di senso y 
e di ragione , che ignorino del tutto i prìncipj ge- 
nerali della legge naturale y o della morale ; esse 
altro non provano j se non che gli uomini sono 
sommamente soggetti a traviare nell' applicazio- 
ne che ne fanno alle massime comuni delia vi- 
ta , e ciò che rileva assaissimo d’ osservare si è 
che un sapere mal diretto non produce meno er- 
rori in questo genere, della semplice mancanza de* 
lumi y e della dottrina . 

Tutti gli uomini hanno altresì una generale 
inclinazione al bene morale , che naturalmente li 
porta a seguirlo, se frastornati non ne vengano 
da’ particolari motivi . Apparisce questa ioclina- 
z'ione nell’ assenso che si dà alle azioni virtuose , 
e nell’ avversione che si attesta per le cattive . 
Le prime si mostrano sotto un gradevole aspetto 
che piace , che da per se stesso è sufficiente a de- 
terminare lo spirito ad acconsentirvi . Le altre 
hanno per se stesse un aspetto odioso^ il che al- 
tro esser non può se non l’ ingannevole vista di un 
piacere o di un vantaggio apparente che le ac- 
compagna , il quale determina Io spirito ad abban- 


Di^ijged bv_GpogIc 


i39 

donarvisi . S’ iocootra per via un incognito , che 
domanda quale strada debba prendere , ed ognu- 
no SI fa ua piacere di mostrargliela . Se nessun 
principio di morale e di benevolenza vi fosse nel 
cuore umano, la preghiera di quest" uomo tan> 
to ci muoverebbc , quanto il grido di un augello 
che passa ; si proverebbe una totale indifferenza 
ad indicargli , o no , la strada , a ben dirigerlo , 
o a farlo smarrire . Ma non trovasi uomo che non 
si rimproverasse di avere ingannato , o di aver 
mancato di assistere il suo simile in una cosa sì 
agiata , e che non si compiaccia d’ avergli reso 
quel tenue servigio . Questo è 1’ effetto dell' indi- 
nazione naturale al bene morale , quando essa 
non ne viene distolta da un particolare motivo . 
Nel caso proposto la sola vista dell’ atto di bene- 
volenza che si presenta , è una vista piacevole , 
che porta io spirilo a seguirla ; ma se 1’ incognito 
si dirige ad un ladro , e questi lascisi tentare dalla 
speranza di un colpo di mano , procurerà senza 
dubbio attirarselo nel bosco per profittare delle 
sue spoglie . Ma il ladro stesso niun' allettamen- 
to trova nel male che fa al suo prossimo , sicco- 
me lo trova r uomo onesto nel bene che gli fa ; 
la sola attrattiva del vantaggio è quella che lo 
determina a vincere la ripugnanza , che in qua- 
lunque altra occasione avrebbe avuto di far smar- 
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lire quel povero viaggiatore . Nel godere dell’ uti* 
le che ha ritratto , se vuole parlare sincerameu- 
te , confesserà che disapprova 1’ azione che glie 

10 ha procurato . 

Perciò quantunque l'uomo non possa ignora- 
re i principi generali della morale , e sia natu- 
ralmente portato a conformarvisi , pur tuttavia 
egli ha nello stato presente della natura due ter- 
ribili nemici a combattere per divenir virtuoso , 
r ignoranza j e la passione , 1’ errore > e la cupidi- 
gia. D’ ondo evidentemente ricavasi che la sem- 
plice legge naturale non basta per condurre gli 
uomini alla virtù ed alia felicità , per garantire 
e proteggere i buoni contro la violenza , ed in- 
giustizia dei perfidi , nè per mantenere 1' ordine , 
e la pace nello stato di società , senza la quale il 
genere umano non potrebbe sussistere. Da una 
parte gli uomini sono soggetti ad una infinità di 
errori nelle conseguenze, che traggono dai prin- 
cipi generali della legge naturale , nell’ applica- 
zione che ne fanno ai casi particolari , nei giudiz| 
che portano della loro estensione , c della loro 
sanzione ; da un’ altra parte sono essi dominali da 
mille particolari passioni , che ben sovente gli 
spingono a violare i doveri conosciuti , ed a fare 

11 contrario di ciò che lodano, ed approvano ; 
tocchi vivamente dall' impressione pel bene pre- 
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sente che li lusinga , non sono commossi , se non 
leggermente , dal timore di un male che da lungi 
rimirano . 

L’ uomo così poco capace di regolarsi avea 
dunque bisogno di un doppio freno ; della reli- 
gione per garantirlo dall’ errore ^ e condurlo più 
efllcacemeute al bene ; d' un governo per istabili- 
re r ordine della società^ e reprimere la violenza 
degl’ ingiusti , e de’ malvagj . 



RAGIONAMENTO X. 


mCESSITA BKLL4 BELIGIONE . 


M ortale j che vi sollevate eoutro la Reli- 
gione, fermatevi per un istaolé, ed a voi stesso ri- 
chiedete ove pretendete andare scuotendo il gio- 
go salutare che ella y' impone ? Il cortigiano Fi- 
losofo Cinea che accompagnò Pirro in Italia , po- 
nea in bella mostra un giorno , alla presenza di 
Fabrizio , i dogmi di una setta j quale negava la 
provvidenza , e facea consistere il sommo bene 
nella voluttà . 11 saggio Romano penetrò ad una oc- 
chiata le conseguenze di una dottrina cosi nuova 
per lui, e pregò gli Dei d' inspirar sempre tali pen- 
sieri ai nemici di Roma . 

Tal dottrina si sparge nella Grecia , e vi spar- 
ge con lei lo spirito d’ irreligione. A questa cagio- 
ne Polibio (1* uomo che meglio d’ ogni altro ha 
giudicato dei passati avvenimenti , e preveduto i 
futuri ) a questa cagione , dico , attribuisce la spa- 
ventevole corruttela de’ costumi, che infettò la sua 
patria, e quel totale spegnimento di virtù, che fu 
seguito da una sollecita decadenza , e da quel ver- 
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gognoso aTTÌlimenlo, in cui geme da due mila an* 
ni in qua . ■ 

Il contagio penetra in Roma ; ascoltiamo su 
di ciò il signore de Montesquieu ( consid. sulle 
cause della gr. Cap. X. ). Io credo , egli dice ^ 
c/ie la setta di Epicuro > che s' introdusse in 
Roma verso il fine della repubblica , molto con- 
tribuisse a corrompere lo spirito , ed il cuore 
de’ Romani . 

V Autore del dizionario filosofìco ( art. Ateo ) , 
dice t che gli Epicurei eran persuasi che la Di- 
vinità non poteva ingerirsi negli affari umani , 
e che in fondo non ammettevano alcuna Divinità ; 
eran convinti che l* anima non è una sostanza j 
ma una facoltà , che nasce, che perisce col cor- 
po : per conseguenza altro giogo essi non aveano 
se non quello della morale , e deW onore ( ve- 
dremo fra poco qual forza abbia questo giogo 
sugli Atei ) . 

I senatori , ed i cavalieri romani erano ve- 
ri Atei ; giacché gli Dei non esistevano per uo- 
mini , che da essi nulla speravano , nè temevano . 
Il senato romano dunque era realmente una con- 
gregarne d’ Atei nel tempo di Cesare , e di 
Cicerone . 

Continua a dire > che il senato di Roma era 
quasi tutto composto di Atei teorici e pratici , 
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vale a dire che non credeano , nè alla provvi- 
denza , nè alla vita futura . Questo senato era 
dunque un assemblea di Jilosofi , di voluttuosi 
e di ambiziosi , tutU perniciosissimi , e che ro- 
.vinarono la repubblica . Ecco ciò che fanno i fi* 
losofi , gli Àtei , i quali non credono nè alla prov- 
videnza , nè alla vita futura , e che altro giogo 
non hanno , se non quello della morale i e del* 
r onore . 

Non vi è cosa più contestata dall’ autorità 
degli scrittori contemporanei , quanto la spaven- 
tevole depravazione , che segui quella setta « ovun- 
que ella si sparse^ e che divenne , per a>sl dire , 
dominante nel tempo che dodici pescatori delia 
Giudea adempivano 1’ ordine sorprendente che 
avean ricevuto dal loro divin Maestro di percor- 
rere r universo , e trarre tutti i popoli della terra 
all’ obbedienza del Vangelo . • 

O uomo , che vi gloriate di avere scosso il 
giogo della religione , ancor qui degnatevi di fer- 
marvi per pocoj affine di dare un’ occhiata alla 
pittura tanto vera , quanto maravigliosa , che uno 
de’ primi apostoli del Cristianesimo ha tracciato 
ne’ suoi scritti de' mali spaventevoli , che in quel 
tempo produsse lo spirito d’ irreligione , e dell oIh 
brobrio di cui coprì l’ umanità . Ho procurato di 
unirne insieme i principali tratti nel compendio , 
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che vi presento . Le perfezioni invisibili di Dio } 
la sua potenza , e la sua Divinità , si sono mani* 
Testate Gno dall’ origine del mondo per mezzo delle 
opere della creazione . Gli uomini non Iian potuto 
non conoscere la luminosa testimonianza , che le 
creature rendono al creatore « senza rendersi ine- 
scusabili . Questa testimonianza istessa pertanto è 
quella che'uomiui vani, inebriati dall' idea di una 
falsa sapienza , sforzaronsi di combattere . Non 
mancò loro tutta la cognizione di Dio; ma smar- 
rendo la via con vani ragionamenti si sono appi- 
gliati a combattere , e a respingere la cognizione 
della sua provvidenza beneGca ; ban voluto libe- 
rarsi da qualunque omaggio verso di lui , e ricol- 
mi de’ doni delia sua liberalità han creduto di 
nulla dovergli. Aspirando in questa guisa ad un 
più alto sapere, son caduti nel più insensato tra- 
vianlento . Quali furono i fruiti di questa pretesa 
saggezza ? Ove mai furon condotti da quei_ liberi 
pensieri , a cui si son dati in preda dopo essersi 
emancipati da qualunque vincolo verso la Divi- 
nità ? 

Primieramente si sono abbandonati ai mo- 
struosi eccessi di libertinaggio , ed alle raffinatez- 
ze della voluttà , che disonorano l’ uman genere . 
Se ne trovan le prove in Svetonio , in Tacito, in 
Seneca ^ e in Giovenale. Tanto comuni erano di- 
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venuti tali eccessi , cbe vi si abbandonavano sen- 
za ritegno , e senza vergogna . I soli Goti , e gli 
altri popoli settentrionali ne furono sbigottiti , al- 
lora che invasero le provincie dell’ impero . Ma in 
mezzo a queir universale dissolutezza j a stento 
sariasi rinvenuto , fra gli stessi Epicurei , un filo- 
sofo , che seriamente avesse intrapreso di fare l’ 
apologia della dissolutezza . Stabilendo la setta di 
Epicuro il sommo bene nella voluttà conduceva 
r uomo per un pendio assai sdrucciolevole sino 
all’ orlo del precipizio ( voglio intendere di quel- 
1' orrido libertinaggio ) ma ella però non ve 1’ 
immergeva . A nostri giorni questa filosofia si è 
perfezionata ^ ed è giunta a giustificare la licen- 
za de’ costumi ; hanno preteso coprire , o cancel- 
lare la macchia impressa al libertinaggio , fregian- 
dola del nuovo titolo di religiosa corruttela , la 
quale , secondo 1’ autore , non offendendo altri 
che la religione , ed in niun conto i doveri civi- 
li , fa sufficientemente conoscere agl’ iniziati ciò 
che debbon pensarne. 

II. Riconcentrati in loro stessi dall'attrattiva , 
e dal possesso del piacere sensibile che li muore , 
apprendon ben tosto a non amarsi ^ se non den- 
tro di loro medesimi ; perdono a poco a poco 
quei dolci sentimenti di affezione > di benevolen- 
za , e di commiserazione , che stringono l’ uomo al 
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suo simile , e gli fan dividere seco lui i suoi ood«ì 
tenti , e le sue pene ; non pensano che a godere 
i soli piaceri della vita , e degli altri poco loro 
interessa. Tali furono quei di cui pria l'Aposto- 
lo. Uomini insensati j senz’affezione, senza fedel- 
tà , senza compssione . Tali sono anche oggidì gli 
effetti delia falsa filosoffa , se prestiamo fede ad 
uno scrittore ( Disc. dell' ineguag. pag. ya. ) che 
si è trovato in istalo di conoscerla ; egli rimpro- 
vera alla filosofia di piegar 1’ uomo unicamento 
sopra se stesso , ed isolarlo . Ed in seguela di tali 
principi deriva che all' aspetto di nn uomo che 
soffre , egli dice in segreto : perisci pure se vuoi : 
io sono in sicurezza . Si può impunemente scan- 
nare il suo simile sotto la sua finestra , altro non è 
necessario , se non porsi alle orecchie le roani , e 
risvegliare un poco di forza , onde impedire alla 
natura die in lui si desta, d’identificarsi con quel- 
lo che si assassina . 

III. Quegli uomini, che non amavano se non 
se stessi , divennero superbi , ed orgogliosi , pieni 
d’ invidia verso coloro che erano loro superiori 
disprezzando tutlociò che loro era inferiore . Tale 
deve sicuramente essere ogni uomo che tutto a se 
riferisce . 

IV. Pieni di orgoglio e di alterigia si re- 
carono a gloria di sfidare i doveri della decenza 
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'lanlo convenevoli alle creature sociali J per mez- 
zo dei .quali si fa testimonianza agli altri delia 
stima ; e del rispetto che per loro si nutre uo- 
mini così elevati sopra la comune sfera degli al- 
tri lasciano alle anime volgari quella soggezione 
servile troppo indegna di loro . 

V. Non amando che se stessi altra regola non 
conoscendo , se non quella del piacere , e dell’ 
interesse liberi da ogni freno di religione , di- 
vennero avari , malvagj , furbi , ingannatori , mal- 
dicenti , divolgatori di false relazioni > artiGciosi 
a trovar nuovi mezzi di fare il male . Perdettero 
qualunque seutimento di riconoscenza , d’ amore ; 
di rispetto , e d’ obbedienza verso i loro padri , e 
madri , non considerandoli , se non come custodi 
incomodi , ai quali credeano di nulla dovere . 
E questo io tutti i tempi lo spirito d' irreligione . 
Allorché si crede che niuo dovere ci corra verso 
Iddio ; non s' immagina così facilmente che vi 
sian persone , le quali siano suoi luogotenenti 
sulla terra , ed a cui in virtù dell' ordine stesso 
di Dio si debba da noi 1' obbedienza ; T audace 
tutto confonde j e nulla rispetta . 

VI. Con tanto maggior trasporto in Gne s'ab- 
bandonarono essi a quegli ecce ssi , che rigettando 
per un attaccamento volonlino il timore de' fu- 
turi giudizi , fondati sulla giustizia di un Dio ven- 
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dicatore del delitto ; non vollero intendere cbe 
coloro , i quali commettono agli occhi del Giudi- 
ce Supremo tali misfatti j si rendono degni di 
morte . 

Uomo senza religione riconoscete qui con 
sangue freddo i frutti di questa maniera di pen- 
sare , che voi qualificate col nome di filosofia , e 
di cui siete tanto geloso . Rientrate in voi stesso , 
se mai conosceste un uomo perfettamente convinto 
de' principi che or procurate di persuadere intima- 
mente a voi stesso , osereste avere in lui una piena 
confidenza ? Ascoltate di nuovo uno scrittore , il 
quale non deve esservi sospetto. Dice l’autore del 
dizionario filosofico ( art. Ateo } . Io non vorrei 
affatto aver nulla a dividere con un Ateo , che 
trovasse il suo vantaggio nell' avvelenarmi ; mi sa- 
ria <1 uopo prendere ogni dì il contravveleno . K 
dunque assolutamente necessario per tutti , che 
V idea d' un Essere Supremo , creatore j gover~ 
natore , rimuneratore , e vindicatore , sia profon- 
damente scolpita negli animi , e nel cuore di 
tutti . Io vi veggo ritrocedere per lo spavento , vi 
dolete della calunnia , dite che riconoscete un Es- 
sere Supremo , e che scevro dei pregiudizi del 
volgo professate il Deismo , la sola religione , de- 
gna di un Essere ragionatore . Non trattasi qui di 
raddolcire termini in forma di complimento, giac- 
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che non si disputa in particolare contro nessu- 
no . Rispondetemi adunque , ammettendo un Es- 
sere Supremo , ammettete ancora una provvidenza 
particolare , ed una vita futura P Credete che que- 
sto Dio vegli su tutte le azioni degli uomini , che 
nc tenga conto , c che abbia preparato in un' altra 
vita le ricompense pei giusti , ed i supplizj pei 
malvagi ? Ovvero siete del numero di quei Dei- 
sti , di cui secondo il ragguaglio di Mr. Ilume 
( /st. Natiir. della Relìg. pag. 5i. ) : ve n ha 
molti , ed anche de' più zelanti , e de' più illu- 
minati , che negano la provvidenza particolare . 
Secondo essi , egli dice j la suprema intelligen- 
za , che è il primo princìpio di tutto quello che 
esiste , paga di avere stabilito le leggi genera- 
li , dalle quali la natura non pub giammai al- 
lontanarsi , lascia altronde ad essi libero il cor- 
so , Non ammettere se non la divinità di Epicuro , 
o riconoscere una Suprema intelligenza , la quale 
dopo aver dato la scossa all’ universo , di nulla più 
s’ ingerisca , è in sostanza la medesima cosa , per- 
r ciò che concerne la condotta della vita . L' autore 
del dizionario filosoGco c’ informa che i senatori 
ed i cavalieri romani erano Atei , perchè gli Dei 
non esistevano per uomini j che non temevano , 
nè speravano nulla da essi : essendo convinti che 
r anima perisce col corpo j non aveauo alcun giogb 
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di religione t od altro non ne aveano , se non quello 
della morale , e dell' onore , il che formò un’ adu- 
nanza di filosofi Atei in teorica , ed io pratica , i 
quali non credendo nè alla provvidenza , nè alla 
vita futura , ed in conseguenza voluttuosi j ambi- 
ziosi , e perniciosissimi , cagionarono in fine la ' 
rovina delia repubblica . 

Indarno vi abbellite dello specioso nome di 
Deista . Se non ammettete una provvidenza parti- 
colare , ed una vita futura , se persuasi non siete 
che Dio sommamente giusto ricompensi le buone 
azioni , e punisca le malvagie , anche in un' altra 
-vita , il dizionario filosofico vi convince del più 
pernicioso ateismo , dell' ateismo che corruppe i 
senatori > ed i cavalieri romani in tempo di Cesa- 
re , e di Cicerone , e che rovinò la repubblica . 

Ma y dite voi t Epicuro non ammetteva se 
non una divinità di nome, ed io Deista illumina- 
to , senza riconoscere alcuna provvidenza partico- 
lare , ammetto uua Suprema intelligenza , che ha 
stabilito le leggi delia natura . Oh l Deista avete 
ben ragione di congratularvi seco voi , riconoscen- 
do una Suprema intelligenza , mentre Epicuro non 
ammette se non una Divinità di nome . 11 vostro 
principio è vero , quello di Epicuro è erroneo ; 
come adunque può, avvenire che partendo voi da 
principi SI opposti , abbiale poscia a scontrarvi 
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negli stesti errori ? Non è meraviglia che Epica* 
ro da un falso principio abbia cavato no errore , 
ma che la verità in voi conduca allo stesso erro- 
re , non può derivare se non da una gran man- 
canza di giustezza ne’ vostri ragionamenti. Epicu- 
ro non riconoscendo realmente alcuna Suprema 
intelligenza , e non ammettendo che un cieco ca- 
so, ragionava coerentemente a quel falso princi- 
pio , non ammettendo nè provvidenza particola- 
re , né vita futura ; sarà dunque ragionar con giu- 
stezza il trarre la stessa conseguenza , da un prin- 
cìpio tutto opposto , cioè dall’ esistenza riconosciu- 
ta di una Suprema intelligenza , che ha fissate le 
leggi deir Universo? E questa Sovrana intelligenza 
non è forse il principio delle creature ragionevo- 
li ? E se ha stabilito leggi cosi sagge nell’ ordine 
fisico , avrà poi obbliato di dare alle creature ra- 
gionevoli le leggi conformi alla ragione « di cui 
ella le ha dotate ? Rispondetemi dunque , o Dei- 
sta , una natura intelligentissima , e sapientissima , 
che fosse incaricata di dar delle leggi a creatore 
ragionevoli , porrebbe poi in non cale la giusti- 
zia , e 1’ ingiustizia della loro condotta ? 

Non approverebbe le azioni giuste > non di- 
sapproverebbe le ingiuste ? non giudicherebbe le 
prime degne di ricompensa , degne le altre di ca- 
stigo j e non si comporterebbe in maniera , se la 
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cofta dipendesse da lei j efae l’ osservanza della giu> 
slizia conducesse alla felicità , e che la sedizione 
contro r ordine della giusUzia fosse refessa , e 
punita con castighi proporzionati alia depravazio- 
ne ? Oh Deista non potete far a meno di com- 
prendere che questo sarebbe il sistema di un uo- 
mo saggio , giacche scorgete chiaramente , che non 
potrebbe altrimenti agire senza cessare di essere 
saggio j ora temete voi di stancare la Suprema in- 
telligenza attribuendo a lei la cognizione di tutte 
le azioni degli uomini ? Se è sovrana^ per sua na- 
tura deve tutto conoscere > e se lo conosce , qual 
più degna cura della sua sapienza j di quella di 
ricompensarle ^ e punirle ? Credete voi di buona 
fede che per una concatenazione dell' ordine Osico 
stabilito nell' universo > il giusto ^ e l’ ingiusto rin- 
vengano sempre ricompense , e pene^ perfettamen- 
te proporzionate ai loro meriti ? non osereste af- 
fermarlo . E perchè dunque negherete una vita fu- 
tura ? Eb che! dite voi; dovrò io ammettere 
riromortalilà dell’ anima ? I fìlosofi non si fan 
forse beffe delle prove che fin qui ne furon addotte ?. 
Io non so per qual ragione i fìlosoG rigettino 
le prove che ne furono addotte , ma è certo , cer- 
tissimo , che essi non si lusingano di aver mai di- 
mostralo la mortalità dell’ anima . Ancorché vi po- 
’teste accecare sulle prove clte le operazioni del- 
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r anima somministrano per la sua immaterialità, 
la considerazione delle leggi della Suprema giu» 
stizia non vi dà ella luogo ampio a riflettere , che 
se Dio ha potuto rendere l’ anima immortale , ha 
senza dubbio preparato in un' altra vita 1* ordine 
delle ricompense > e de’ castighi , che accompa- 
gnar debbono la virtù , ed il vizio ? 

O Deista , voi non potete negare veruna di 
queste proposizioni senza avvicinarvi alia divinità 
di Epicuro , e senza spogliare la Suprema intel- 
ligenza di alcun attributo, che contiene 1' idea di 
un essere sommamente saggio . Non potete io buo- 
na fede riconoscere un Dio sommamente potente , 
sommamente saggio , senza riconoscerlo come ri- 
muneratore , e vendicatore . 11 principio di una 
Suprema intelligenza , che voi ammettete , vi por- 
ta per via di una col legazione necessaria a questa 
idea , che d' altronde è scolpita in tutti gli animi , 
e senza la quale gli uomini potrebbero credere 
d' esser posti a caso in questo mondo, forzati di 
riconoscere la felicità , indipendente da ciò che 
costituisce la perfezione di una creatura ragione- 
vole , dettinati talvolta ad estere infelici colla vir- 
tà , e portati dal vizio alla prosperità . 

O Deista osereste ammettere un tal sistema , 
riconoscendo nn Dio ^ Se questo Dio vede tutti i 
vostri penùeri , come li vede , se egli é Dio , non 






i55 


vi avvedete quanto mai venite a disonorarlo coll' at- 
tribuirgli una condotta , la quale considerereste in- 
degna di un uomo saggio^ che presiedesse all’uni- 
verso ? Non lo riconoscereste voi adunque , che 
per bestemmiarlo ? 

Ma se r idea della Suprema intelligenza con- 
duce necessariamente all’ idea di una provvidenza 
particolare ; se Iddio conosce le azioni degli uo- 
mini , se le ricompensa , e le punisce , qual cosa 
di ributtante trovate voi nell' idea di una rivela- 
zione ? Se per un elTelto di sua particolar provvi- 
denza Iddio ricompensa , o punisce ogni uomo pel 
bene , o pel male die ba fatto } qual cosa di più 
conforme all' idea di questa provvidenza , quan- 
to che Iddio abbia voluto manifestare agli uomi- 
ni in una maniera più sensibile i suoi voleri , e 
le sue leggi, onde più (larticolarmenle attaccarli al 
culto che gli devono , e portarli più elGcacemen- 
te al bene , svelando loro 1’ ordine della sua 
provvidenza a loro riguardo ? L’ idea della rivela- 
zione non ba cosa alcuna di ributtante , *e non 
per colui che concepisce Iddio , come uo archi- 
tetto , il quale dispone una machina , o più non 
vi pensa . Ma questa idea è conlraddilloria ; non 
v’ ha che la Sovrana intelligenza che abbia po. 
tuto essere l’architetto dell’ universo ^ e la Sovra- 
na intelligenza non sì dimentica dell' opera sua . 


■\- 
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Si direbbe secondo la sentenzia di questi Deisti , 
che il Creatore dell’ universo rassomigli il fonda- 
tore di una città , il quale si contentasse di dcli- 
nearne una pianta regolare per la costruuone , T 
ordine dei pubblici j e particolari edìfìcj , e che do- 
po averci introdotto gli abitanti , lasciasse ad essi 
la cura di accomodarsi fra loro , e considerasse 
come cosa indegna di se il prescriver le leggi , 
e vegliare sulla loro condotta . Non è questo il 
carattere di un’ intelligenza , posta a confronto 
con le altre intelligenze ; e tale per conseguenza 
non potrebbe essere la condotta della Suprema in- 
telligenza rispetto a creature ragionevoli , che essa 
La fatte capei di riconoscerla ^ e di unirsi a lei 
mediante la cognizione , e T amore . 

1 bisogni deir uomo prea che implorassero 
questa rivelazione interamente gratuita pr prte 
di Dio > e tutta conforme alla sua bontà . Una cer- 
ta nozione, un sentimento almeno confuso di una 
provvidenza , e d^ una vita futura è inseprabile 
dalla natura umana . Una certa idea ben appro- 
fondita d’ ordine , e di giustizia, fa sentire egual- 
mente a tutti gli uomini , ebe la felicità , cui ten- 
dono , deve essere il guiderdone della virtù . La 
maggior prte degli uomini sono sprovvisti di tem- 
po , e d’ ingegno , onde tener dietro a queste pri- 
me nozioni , e svilupparle io una maniera alta a 
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regolarli . Il più illuminato filosofo del paganesi- 
mo j ha riconosciuto come verità inconcussa che 
la morte non polea essere eguale pel giusto , e 
pel malvagio ; ma nello stesso tempo confessa non 
potere esservi che un uomo mandato da Dio j che 
potesse insegnare agli uomini qual debba essere il 
loro stato dopo questa vita , c dissipare le oscu- 
rità , le incertezze , ed i timori che sorgono nel- 
r animo umano sopra un soggetto che sommamen- 
te interessa la felicità dell’ uomo j e che deve de- 
cidere di sua condotta . 

Tutti gli uomini sentono altresì che loro cor- 
rono degli obblighi verso Iddio , verso se mede- 
simi , e verso gli altri ; ma tali doveri nell’ uo- 
mo abbandonato alle sue cognizioni , sono spessis- 
simo [pervertiti , siccome già avvertimmo > dall’ 
ignoranza , e dalla cupidità . I filosofi stessi , ed i 
più savj legislatori che hanno formati > sistemi di 
morale, han tutti congiunto alcun errore alle utili 
verità che hanno insegnato . 

L’ Accademia , il Portico , il Liceo < pagaron 
tutti questo tributo alla debolezza dello spirito 
umano . La libertà della scelta non mandò esenti 
coloro che professavano l’ eccletticismo . Alcuni ce- 
lebri scrittori , che in questi ultimi tempi hanno 
intrapreso di ridurre io corpo di scienza tutto il 
sistema del diritto naturale, hanno in diversi pun- 
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li IraTÌato dal vero : e Barbeyrac rilevò errori ca- 
pitali io Puffendorf. Un’ esperienza così lunga dee 
convincerci che uo corpo di morale esente da ogni 
taccia , è un lavoro che sorpassa le forze dell’ uma- 
no inteodimeoto . Era necessaria una rivelazione 
per formare la raccolta completa delle verità , ap- 
partenenti alla regola de' costumi , per porle alla 
capcità di tutte le menti j per rivestirle' del sugel- 
lo dell’ autorità necessaria , onde farle ricevere , e 
rispettare , ed unirci nel tempo stesso de’ motivi 
atti a condur gli uomini , non solo a praticare la 
virtù, ma altresi a farla amare, nonché a fuggire 
il vizio , ma a farlo abborrire . 

Tale evidentemente è il carattere della cri- 
stiana morale . Evvi forse un errore , di cui si 
possa accusare ? Evvi una verità utile che non sia 
da lei insegnata ? Evvi una virtù , di cui non ne 
contrasegni l’ oggetto , i doveri , e la misura ? Si 
osservi la cristiana morale , e la pace regnerà nel 
cuore dell’ uomo, nelle famiglie, nei regni , éd i;i 
tutte le parti della terra . Lo spirito che l' anima , 
altro non è se non lo spirito di carità , una gene- 
rale benevolenza che si dilata di luogo in luogo , 
che comprende tutto il geuere umano , che non 
esclude , nè stranieri , nò incogniti , nè nemici , 
né la moltitudine de’ turbolenti , de’ presuntuosi , 
degl’ invidiosi , di quegli uomini si ikh:o amabili , 
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e che diflìcii cosa sana V amare se riverberare non 
sì facesse su loro 1’ amore die debbesi al Padre 
Celeste j di cui aneli' essi son figli . Questa genera* 
le benevolenza ha nondimeno de’ pradi corrìspon* 
denti alle maggiori , o minori diQ’erenze di pros* 
simità che stringono gli uomini . Dal che risulta 
r ordine , lu distinzione , la varietà de’ doveri , che 
attaccano l’uomo alla sua famiglia, alla sua pa- 
tria , ai suoi parenti ^ ai suoi amici , e io fan con* 
correre ai loro interessi, senza pregiudizio dei do- 
veri dell’ umanità . 

O Deista , avete potuto riconoscere nell’ au- 
torità dell’ apostolo , che vi ho citata, la pittura 
fedele dei frutti , che altre volte produsse quella 
sapienza, la quale rigetta la provvidenza p;irlico* 
lare , e la vita futura . Voi siete in istato di vede- 
re se il rinnovellamento di questa pretesa sapien- 
za , non tenda anche oggidì a proilurre gli stessi 
frulli . Degnale volgere uno sguardo agl’ insegna- 
menti di una dottrina , che trattale di follia . Io 
gli trarrò dallo stesso apostolo; osservate , ‘'para- 
gonate, e giudicate . 

La misericordia gratuita di Dio nostro Sal- 
vatore ( ad TU. C. a. ) , si è manifestata, a tutti 
gli uomini ; essa c’ insegna , che avendo rirtun- 

alla malvagità , ed alle passioni mondane , 
viviamo in questo secolo con temperanza j con 
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giustizia , con pietà , in aspettazione della nostra 
eterna felicità . 

Per la qual cosa continuale a camminar de- 
gnamente nella vocazione , a cui siete stati chia- 
mati , come costituenti un solo corpo , li cui mem- 
bri hanno differenti funzioni , e reciprocamente 
tutti fra loro si ajutano. 

OditUe il male ( ad Rom. ia. / 3 . ) , attac- 
catevi al bene . Amatevi arnie fratelli , preveni- 
tevi gli uni con gli altri j per via di reciproche 
cortesìe . 

Adempite i vostri doveri con zelo , prontez- 
za , e fervore , come servi di Dio . 

La speranza sostenga la vostra allegrezza J 
quest' allegrezza sostenga la vostra pazienza nei 
mali , e la vostra perseveranza nell’ orazione . 

Sollevate i vostri fratelli nei bisogni , abbia- 
te a cuore f esercitare V ospitalità . 

Benedite quei che vi perseguitano , benedi- 
teli, e guardatevi dal desiderar loro il male. 

. Rallegratevi con quei che sono nella gioja , 
piangete con quei che piangono . A nessuno ren- 
dete male per male , procurata di fare il bene, 
non solo avanti a Dio , ma ancora avanti agli 
uomini . 

Per quanto è da voi vivete con tutti in 
pace • 
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• Non vi vendicate , lasciate la vendeUa a Dio . 
Se il wstro nemico ha fame , dategli da man^, 
giare ; se ha sete dategli da bere . 

Non vi lasciate vincere dal male , ma studia- 
te di vincere il male col bene , 

Ognuno sia sottomesso alle autorità superio- 
ri ; giacché non vi é autorità che non venga da 
Dio', egli ha stabilito quelle che sono sulla terr 
ra . Perciò ehi si oppone alle autorità , si oppo- 
ne air ordine di Dio . Siate dunque sottomessi , 
non solo per timore del castigo , nsa ancora per 
dovere di coscienza . . . < 

Rendete ad ognuno ciò che gli è dovuto ; il 
tributo a chi dovete il tributo , le imposte a chi 
dovete le imposte , il timore a chi dovete il timo- 
re ; l’ onore a chi dovete t onore . Non rimanete 
debitore a nessuno , fuorché dell' amore che vi 
obbliga gli uni verso gli altri . P"i avverto^ a non 
più tenere una condotta simile a quella de gen- 
tili ( che si lasciano guidare dalla vanità de’ loro 
pensieri , il cui intendimento é offuscato dalle 
tenebre dell' errore , la cui vita interamente si 
allontana dalla via di Dio ) , i quali nulla speran- 
do dopo questa vita , si abbandonano alle più in- 
fami passioni , ed all' avarizia . 

Rinunciate alla menzogna : non cercate 

d’ ingannarvi nel commercio della vita ; ognuno 


parli al suo prossimo con verità , poiché siam tut- 
ti membri di uno stesso corpo , 

Badate che Ut collera non vi faccia pecca- 
re ; il sole non tramonti senza che voi vi siate 
rappacificati . 

CqUù che rubava non rubi più : ma si oc- 
cupi in (fualche opera buona ed onesta , per ave- 
re anche qualche cosa da dare a chi è nell’ in- 
digenza . 

Non esca mai dalla vostra bocca alcuna cat- 
tiva parola , ma se ne odano sempre delle buone , 
ed edificanti , onde condurre al bene quei che 
vi ascoltano • 

Sia sbandita da voi qualunque asprezza , qua- 
lunque trasporto di collera , qualunque sdegno , 
clamore , bestemmia , ed iniquità i 

L’ avarizia, e la disonestà neppur nominate 
siano fra voi , non si odano nè discorsi licenzio- 
si, nè buffonerie , o altre impertinènte . 

Diportatevi come figli della luce , e sappiate 
che il frutto della luce consiste in ogni bontà , 
in ogni virtù , ed in ogni verità . 

Usate circospezione non come imprudenti ; 
ma come uomini savj , e non perdete il tempo . 

Non siate indiscreti , e non vi abbandona- 
te agli eccessi del vino che è una swgente di 
dissolutezza . 
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Siale sempre nell' allegrezza nel Signore no- 
stro Gesù Cristo , lo ripeto t siate sempre in alle- 
grezza , ma a tutti sia nota la vostra modestia . 

Non V inquietate , ma in ogni cosa presenta- 
ta i vostri preghi a Dio accotnpagnali da ringra- 
ziamenti . '' 

Tutto ciò che è vero, tutto ciò che è one- 
sto , tuUo ciò che contiene amabilità , e dolcezza , 
tutto ciò che è edificante e lodevole , in una con- 
dotta ben regolata , e ben disciplinata j sia V og- 
getto de’ vostri pensieri . 

Rivestitevi come eletti di Dio , santi , e pre- 
diletti dalle viscere di misericordia, di bontà , 
di umiltà , e di dolcezza, di pazienza , sopportan- 
dovi scambievolmente , perdonando ciascuno al 
suo firatello tutti i molivi di lagnanza , che po- 
tesse egli avere contro di lui , perdonandovi re- 
ciprocamente , siccome il Signore vi ha perdonati . 

Mogli siate sottomesse ai vostri mariti , come 
è necessario avanti il Signore . 

Mariti amate le vostre mogli, e verso loro 
diportatevi senza asprezza . 

Figli obbedite ai vostri padri , ed alle vostre 
madri ; giacché ciò è gradito dal Signore . 

Padri non irritate senza ragione i vostri fi- 
gli , per timore di non iscoraggirli . 
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Servi obbedite i vostri padroni , servendo 
loro non colla sola vista come se dovere solo 
piacere agli uomini , ma con semplicità di cuo- 
re, e come timorati di Dio . Ciò che fate , fa- 
telo con buona volontà come servi di Dio , e non 
degli uomini . 

Padroni date ai vostri servi db che dalla giu- 
stizia , e dall’ equità , loro è dovuto, pensando che 
ancor voi avete un padrone in Cielo . 

Si facciano delle orazioni , delle preghiere , 
de’ ringraziamenti per tutti gli uomini , pei Re , 
e per tutti coloro , che sono elevati in dignità , 
onde meniamo una vita placida , e tranquilla in 
tutta pietà , ed onestà . 

Non riprendete con asprezza un uomo di età 
avanzata , ma esortatelo , come se fosse vostro pa- 
dre ; i giovani trattateli come vostri fratelli , le 
donne attempate come vostre madri , e le giovani 
come sorelle , e con tutta la purità . 

Ammaestrate i vecchi ad esser sobrj , onesti , 
prudenti , a consen’arsi puri nella fede , nella 
carità , e nella pazienza . 

Insegnate alle donne avanzate in età a mo- 
strare nel loro esteriore una santa modestia , e 
a non essere nè maidica ti , nè dedite al vino , 
a dare buoni ammaestruuxnli , affinchè insegni- 
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no alle giovani a portarsi saviamente, ad amare 
i loro mariti , ed i loro Jigli , ad essere ben re- 
golate , pure , attaccate alla loro casa , buone , 
sottomesse ai loro mariti , affinchè mn si bestem- 
mi la parola di Dio . 

Esortate ancora i giovani ad esser ben re- 
golati . 

Se taluno non avesse cura de' suoi , e parti- 
colarmente di quei di sua casa, ciò sarìa lo stes- 
so che rinunziare alla fede, ed in ciò sarebbe 
peggiore di un infedele . 

Gran tesoro è la pietà, unita a quel che 
basta per vivere . Avendo dunque ciò che è ne- 
cessario per nudrirci , e vestirci , siamo con- 
tenti . 

V amore del danaro è la radice di tutti i 
mali , e taluni essendosene lasciati dominare han-, 
no traviato dalla fede , e si sono da per se stessi 
tormentati a cagione di un’ infinità di dispiaceri . 

■ Prescrivete ai ricchi di non elevarsi sover- 
chiamente coi loro pensieri, di non porre la lo- 
ro fiducia nette ricchezze incerte , ma nel Dio 
vivente che abbondantemente provvede ai nostri 
bisogni . Prescrivete loro di esser benefici ', di 
rendersi ricchi cotte buone opere , di dare vo- 
lontieri il loro superfluo , e di far parte de' loro 
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beni a coloro che ne sono privi , di f carsi un te~ 
soro , ed un fondatrìenlo solido per la vita eterna . 

O Deista , avete potuto leggere senza emozio- 
ne si pura e sì commuovente morale ? Avete in es* 
sa scoperto la menoma traccia d’ illusione , e di 
errore ? 11 vostro cuore non vi riconosce forse il 
linguaggio della verità « del candore , dell' umani- 
tà 7 Potreste negare le vostra stima > e la vostra 
approvazione ad un uomo che conoscete intima- 
mente penetrato di queste massime 7 Non vi ripu- 
tereste felici di aver fratelli , figli , padroni > ser- 
vi , amici > e confidenti , animati di questo spirito ? 

Non desiderereste esser tali voi stessi , e non 
vi compiacereste di ritrovare in voi una così pura 
virtù ? 

Io sono virtuoso j voi dite , quantunque gui- 
dato da altri principi . Non contrastiamo sui ter- 
mini , altro da voi non chieggo che la sincerità . 
Limitando le mire vostre alla somma dei beni , 
che potete procacciarvi in questa vita , esente da 
qualunque speranza > e da qualunque timore per 
1' avvenire; persuaso che tutto ciò che può avve- 
nirvi di bene j o di male , non sarà mai 1' efietto 
di una provvidenza particolare ^ la quale non pen- 
sa in verun modo a voi , ma una necessaria conse- 
guenza di quel corso d' avvenimenti determinati 
dalle leggi che la Sovrana intelligenza impresse 
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già alia natura ; siete realmente convinto , che !a 
virtù che professate si stenda su tutti i doveri , di 
cui r Apostolo esige l' osservanza 7 Consultate sioce- 
rameute le vostre disposizioni , osereste voi esigere 
da voi stessi , di uniformarvi esattamente i vostri 
sentimenti , e la vostra condotta 7 Pur tuttavia niun 
avvi di questi doveri , che non appartenga al ca- 
rattere di un uomo perfettamente virtuoso , e die 
la retta ragione quasi forzata sia di approvare . 

Che rimarrà dunque la virtù , che diverrà 
quella morale , i cui tratti vi hanno con sì dolce 
emozione penetrato ? O Deista il vostro cuore vi 
detta a seguirla , i vostri priocif^ non vi si adat- 
tano . Ma riflettete però che il vostro cuore appar- 
tiene alla natura , ed i vostri principj non sono 
altra cosa, se non il risultato delle riflessioni. Sfor- 
zatevi di porli per un istante in dimenticanza e 
ricondurvi a quelle idee , che non vi sono punto 
estranee , e che un tempo sicuramente vi parvero 
ragionevoli . 

Nel dotar l’uomo d’intelligenza , e di ragio- 
ne , Iddio ha impresso io lui gli augusti tratti del- 
la sua immagine , e della sua rassomiglianza . Ha 
inspirato loro 1' amore del vero, e del bene» ed il 
desiderio di una illimitata felicità .. L’ ha fatto ca- 
pace di conoscerlo , ed ha voluto che tal conoscen- 
za fosse la più nobile delle prerogative ^ e la sor- 
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gente primiera di sua felicità . Non ha voluto die 
la felicità di una creatura ragionevole fosse indi- 
pendente dalle leggi della giustizia , limitata al tem- 
po di questa vita , soltoixisla a quei cangiamenti 
che talvolta pongono il savio nei ferri , e lo stu- 
pido in trono. Ha preparato all'uomo una più no- 
bile destinaaione . Quel Dio supremo che ha fatto 
risplendere con tanta profusione la sua benefica 
provvidenza io tutte le opere sue , non si è conten- 
tato di metter 1' uomo sulla terra incerto di sua 
sorte , capace di conoscere il suo creatore , e inet- 
to ad assicunirsi con le sue cognizioni a che deb- 
ba condurlo tal conoscenza . Per un effetto di sua 
Sovrana bontà si è egli comunicato a lui in uua 
maniera più intima j onde manifestare i disegni 
della sua misericordia sopra di lui per ammae- 
strarlo, che a viver lo chiama in una eterna com- 
pgnia con esso lui ; per tracciargliene le vie , ed 
invitarlo a seguirle io sua presenza con 1’ ardore 
e la gioja di un Gglio , che nulla trova di amaro 
nell’ adempiere le volontà di un padre , che rispet- 
ta , ed adora . 

In questa semplice esposizione che vi ho fat- 
ta evvi forse una sola parola che ripugni ad alcu- 
na delle verità , che la ragione ci fa conoscere ? un 
solo detto , che conforme non sia alia bontà del- 
r Essere Supremo i alla natura , cd alle facoltà 
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dell’ uomo ; a quell’ klea di moralità che non pos- 
siamo fare a meno di non concepire , cioè che sot- 
to l'impero di un Dio giusto^ la felicità di una 
creatura ragionevole non potrebbe essere indi- 
pendente dalle invariabili regole di sua saviezza t 
di sua giustizia , e di sua bontà ? 

La virtù ba forse cosa alcuna troppo grande , 
troppo sublime per un uomo imbevuto di queste 
massime , per un uomo che pensi esser figlio di 
Dio j che agisca per piacergli , che attende da lui 
ed in lui la ricompensa eterna delle opere sue , e 
delle sue fatiche ? Penetrato da questi sentimenti 
il Monarca vede un fratello nel più miserabile fra 
gli uomini, e non istima la sua grandezza se non 
per io stato in cui lo pone di fare il bene. Lo schia- 
vo conserva nei ferri l'elevatezza di un figlio di 
Dio , adempie il suo iuc.irico con gìoja , ed atten- 
de il momento che lo renderà eguale ai Rè . 

O Deista , perché invidiare a voi medesimi 
i motivi che danno tanta grandezza alla virtù, e 
tanto dolce ne rendono la pratica ? Non compren- 
dete che i molivi d’ interesse , o di passione , che 
vorreste sostituire alle alle mire della Religione , 
non possono far altro , se non degradare la ^i^lù , 
ed indebolirne i molivi ?, Paragonate colui che è 
virtuoso per rendersi degno di Dio che è suo pa- 
dre, con quegli che abbraccia la virtù perchè 
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crede trovar ivi meglio il suo cooto , ovvero che 
prende passione per una bella azione , come si fa 
per una statua , o per un orinolo ; qual de’ due è 
piu virtuoso , e più degno di esserlo ? 

Ascoltate un' altra parola , la pce del cuore 
è di somma necessità per la bontà dell’ anima . Il 
turbamento , l' inquietudine di spirito è quel che 
produce un conflitto di passioni , che sprge un 
veleno di amarezza sopra i più dolci sentimenti 
della natura , che reca il disordine nelle afflizioni 
dell’ uomo , che ottenebra la ragione , e la sotto- 
pone a quel torrente di pensieri sregolati , di so- 
spetti , di gelosie i di diffldenze , donde poi sor- 
gono i disegni odiosi , i precetti chimerici , tutte 
quelle invenzioni <»sl puerili , e cosi rafiioate t per 
mezzo delle quali gli luomini son tanto ingegnosi 
a tormentarsi scembievolmente . Forsechò nella 
violenza di questo soffio impetuoso troverete voi 
il rimedio all’ agitatone , e la pace che bramate ? 
La ragione , dite voi , deve regolare le passioni . 
Quanto è debole però la ragione per regolare il li- 
mona in sì aspre tempeste ? Avviluppata dalle nu- 
bi che la circondano prende falsi chiarori per luce 
degli astri, si smarrisce, e crede regolare le pas- 
sioni j che la seducono, e la trasportano . 

Convenite meco che la ragione è debole , e 
che ha bisogno di un appoggio. O filosofo, il dei- 
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smo che professate non può esservi di alcun soc- 
corso ; egli lascia la Divinità troppo lungi da voi ; 
altro non fa se non tenervi fluttuante , e sospeso 
fra r ateismo, e la rivelatone. L'ateismo è il col- 
mo deir accecamento . La rivelatone vi presenta 
la morale la più pura , e la più conforme alla ra- 
gione , ed alla felicità del genere umano , la più 
atta ad ispirare 1' amore del bene , ad inuatzare lo 
spirito al sublime della virtù per meizo di motivi 
degni deir uomo , e della virtù stessa . O filosofo , 
quesU rivelazione che sola vi propone un fine de- 
gno di una creatura ragionevole , non merita i vo- 
stri dispregi . Studiatela seriamente, e senza pre- 
venzione . Domandate a Dio che vi illumini . Se lo 
fate sinceramente e con perseveranza , Iddio ri- 
schiarirà la vostra mente , se sdegnale di umiliarvi 
avanti il creatore » ed implorare i suoi lumi , se la 
sola parola di preghiere, è per voi i un oggetto di 
motteggio , e di sarcasmo , 0 uomo voi vi dimen- 
ticate di ciò che siete , v' insuperbite contro Id- 
dio , mentre bnalzate le bestie al grado vostro . 
Deh ! riconoscete in questo eccesso di orgoglb , e 
di bassezza , che Unto poco vi si addice , il carat- 
tere deir errore , da cui siete accecato . 
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Uu’ òpera anonima , capitatami testé fra le 
mani, mi fornisce una novella prova delle verità 
che in questo ragionamento procurai di stabilire . 
E questa una raccolta delle pretese omelie , desti- 
nate a combattere il cristianesimo . Nondimeno 1 ' 
autore si dichiara apertamente contro 1' ateìsmo 
che egli rappresenta come distruttore di ogni so- 
cietà . Insiste sulla necessità di riconoscere le pe- 
ne , e le ricompense della vita futura ; ed aggiun- 
ge {pag- ^7-)> ^ necessario riconoscerò un 

Dio rimuneratore , e vendicatore , o non ricono- 
scerne alcuno . Distrugge interamente 1 ' obbie- 
zione che si trae dall' esempio degli Atei , i quali 
pretendasi aver vissuto da gente onesta , come Epi- 
curo , e diversi filosofi della sua scuola , Attico , 
Spinoza ec. : a questo proposito egli dice ( p. 27. ) , 
cAe gli Epicurei , ed i più famosi Jtei de' nor 
stri tempi , occupati dai piaceri della società , 
dallo studio , e dall' attenùone di possedere il 
loro spirilo in pace , hanno corrtdwrato un certo 
istinto di temperamento , che porta a non dan- 
neggiare , rinunciando al tumulto degli affari 
che sconcertano V animo , ed all' ambizione che 
lo perverte . Ma , egli siegue , ponete questi affa- 
bili e tranquilli Atei in posti eminenti , gitta- 



teli nelle fazioni ove abbiano a combattere con 
uomini perversi e formidabili , credete voi > che 
in quel dì non diverranno malvagj al pari de’ lo- 
ro nemici ? 

E dunque dimostrato che V ateismo tutto 
■al più può lasciar sussistere le virtù sociali nel- 
la tranquilla apatìa della vita privata , ma che 
deve condurre ad ogni sorta di delitto nelle pro- 
celle > della vita pubblica . Una società partico- 
lare di Atei , che nulla fra loro si contendono , 
-e che dolcemente perdono 4 loro giorni nei pia- 
ceri della voluttà , può per alcun tempo durare 
senza turbamento . Ma se il mondo fosse gover- 
nato, dagli Atei sarebbe la stessa cosa che vivere 
sotto l'impero immediato di quegli esseri inferna- 
li , i quali ci si dipingono accaniti cóntro le loro 
vittime . ' ; 

Parlando • delle ricompense , e delle pene di 
una nuova vita > egli aggiunge : questi principi 
son necessari alla conservazione dell’ umana spe- 
cie . Togliete agli uomini V opinione di un Dio 
vendicatore , e rimuneratore , ed allora Siila 
e Mario si bagneranno con diletto nel sangue 
•de’ toro concittadini ; Augusto , Antonio , e Le- 
■pido stwpassano i furori di Siila. Nerone ordi- 
na con sangue freddo V uccisione di tua madre . 

■ . . . ■ ■ ; : i I ; 
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E' certo che nei Romani era allora estinta la dot- 
trina di un Dio vendicatore . 

Tali tono, secoodo 1' autore , le funeste con* 
segueoze della perniciosa dottrina , che nega le 
pene , e le ricompense di una vita futura . Ma il 
dogma di queste pene , e di queste ricompense , 
soppone che 1' anima non perisca coi corpo , e 
che sussista dopo la morte. Dunque pel bene del* 
la società interessa sommamente che i popoli sia* 
no nella più solida maniera convinti dei dogma 
deU’imnaortalità. Ora due' soli mezzi portano que* 
sta convinzione negli animi , la filosofìa , e la reli* 
gione. Sarà necessario rioorrere alle sole cogni* 
zioni della filosofia , c del Deismo ? Io couside* 
ro senza dubbio come convincentissime le pro- 
ve che molti filosofi hanno addotte di questa im- 
portante verità . Se noi non possiamo conoscere le 
sostanze , che per mezzo delle loro impresàoni , 
e delle loro qualità , come Lc^e lo stabilisce , la 
grandissima sproporzione , 1’ eterogeneità completa , 
die la sanzione e la rifiessiooe ci fanno osserva- 
re fra le affezioni dell’ anima , e le qualità del cor- 
po j basterebbe per se sola a convincerci che 
queste affezioni , e queste qualità , appartengono a 
sostanze egualmente eterogenee . Nulladimeno tro- 
viamo Sette intere di filosofi , che arditamente ne 
ban dubitato ; altre io fine che non riguardano se 
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non per probabili le prove che ne somministra la 
ragione i 

Sarà necessario adunque che la maggior pr> 
te del popolo abbia a profondarsi in quell’ abisso 
di Glosofìa , per convincersi di una verità , che è 
una delle basi della pubblica sicurezza ? Come 
mai coloro^ cui manca il tempo , e l'ingegno di 
approfondire le materie , potrebbero evitare le in- 
sidie de’ Materialisti , o de' Pirronisti ? 

In una parola nulla più certo di queste due 
proposizioni : è necessarissimo che il popolo sia 
convinto delle ricompense, e delle pene di una 
vita futura : ed è impossibile che questa convin- 
zione sia il risultato degli argomenti della filosoGa . 

Perciò non vi è che l’ autorità della religio- 
ne, la quale possa egualmente recar in tutte le 
menti una piena ed intera convintone di uno 
stato futuro, e fortificare quel sentimento natu- 
rale , che induce gli uomini a creder che l' anima 
non è una stessa cosa col corpo , e eh' ella gli de- 
ve sopravvivere. 

Quale oggetto dunque si prefiggono certi in- 
creduli , che tulle rovine del Cristianesimo pro- 
curano di stabilire una religione meramente natu- 
rale , e filosofica P Pur troppo la credenza dei sem- 
plici viene scossa da’ loro sofismi > Ma che ne ri- 


176 


àulta perciò ? Una maggior convinzione delle pe- 
ne , e delle ricompense di una nuova vita . 

Oh! se coloro che hanno avuta la disgrazia 
di lasciarsi pervertire , vogliono rientrare in loro 
stessi , oseranno essi . dire che sono ora con più 
forza attaccati al dogma dell’ immortalità sulla cre- 
denza delle loro nuove guide , di quello lo fosser. 
dapprima , sulla credenza della rivelazione ? Son 
questi tuttavìa , i dogmi necessarj alia conserva- 
zione della specie umana per confessione dello 
stesso aulorp deli’ omelìe , e la dimenticanza di 
tali dogmj , tende direttamente a produrre dei Sii- 
la, dei Marii , e dei Neroni . ,Se .tali .uomini ama- 
no il genere umano, come dicono., han forse luo- 
go di applaudire a se medesimi pei. felici successi 
di quelli P, , . , 
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RAGIONAMENTO XI. 

iDS^ , a Dinsioys vella società' . 

ossono distinguersi le differenti specie di 
società secondo i diversi oggetti ai quali si rifa* 
riscooo , vale a dire per rispetto ai varj beni che 
stabilir possono un genere di corauuicaaione fra 
gli uomini . 

Questa maniera di osservare la società dà 
luogo ad una distinzione generale , che soprattutto 
rileva di notare . In due classi generali adunque si 
possono schierare tutte le società. La prima coni* 
prenderà tutte le società particolari ^ cioè le so* 
cietà che hanno un oggetto particolare , e ebe con* 
vengono all’uomo non precisamente nella sua qua- 
lità di uomo, ma come artefice, cacciatore^ guer« 
riero « letterato, o negoziante . In fatti queste spe> 
eie di società non convengono a tutti gli uomini 
universalmente .* presuppongono inclinaziooi , ta* 
lenti t qualità , e circostanze particolari , le quali 
non abbracciano se non un certo numero di uo- 
mini per ciascheduna classe , e non si stendono 
punto su gli altri . 

13 
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Ma v’ è un altro genere di società che al- 
r uomo j come uomo conviene , ed è quella che ha 
per oggetto la conservazione, ed il ben essere del* 
r uman genere ; oggetto universale che interessa la 
stessa umanità , e che nella sua estensione com- 
prende i particolari oggetti di tutte le altre so- 
cietà . 

' Procuriamo di seguir passo psso quest' og- 
getto ne' suoi difierenti rami ; ed affìne di stabili- 
re un tal quale ordine lo divideremo io tre ogget- 
ti particolari , ognuno de’ quali darà luogo a va- 
rie suddivisioni . 

Il primo oggetto della società che tende alia 
conservazione , ed al ben essere del genere uma- 
no , si è quello di fornire a coloro che la com- 
pongono , più facili ed abbondanti mezzi onde 
provvedere al loro mantenimento , cioè alla loro 
sussistenza , al loro vestimento , ed alla lo ro abi- 
tazione . 

Questi mezzi concernono.* i. Le opere ri- 
sguardanti le prime materie , l’ agricoltura , la cu - 
ra delle mandre , la caccia , e la pesca . 3. 1 ne- 
cessari lavori per mettere in opera le prime ma- 
terie , le manifatture , la fabbrica degli arnesi . 
3. L’ industria, ed i lavori necessari per facilitare 
il trasporto , e le permute delle differenti produ- 
zioni della natura e dell’ arte > affinché ognuno si 
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ritrovi a portata di ciò che gli è necessario pel 
suo tnanteninaento ' 

Risulta da ciò una portentosa varietà di oc- 
cupazioni ^ e d’ impieghi nella società , e venendo 
cosi r industria a moltiplicare i benetìcj della na- 
tura , aumenta in proporzione i mezzi di sussi- 
stenza . 

La mancanza di sussistenza segue in ogni luo- 
go quella di società . EJ è per tal ragione che i 
paesi , i quali chiaraansi selvaggi , sono oltre ogni 
credere spopolati. Immensi terreni non presenta- 
no che un picciolissimo numero di abitanti , ri- 
dotti sovente ad essere privi di lutto; ed è da que- 
ste crudeli estremità tanto frequenti fra i popoli ^ 
la cui società è appena abbozzata , che il dotto au- 
tore del libro intitolato ,» origine delle leggi , ri- 
pete il principio dell’ antropofagìa . 

Quindi la società favorisce la popolazione 
per la facilità che le presenta di molliplicirs i 
mezzi di sussistenza , e di cautelarsi nei tempi di 
carestia . 

Non è meno la società necessaria per pro- 
curare agli uomini i mezzi di vestirsi , e di ni- 
loggiare convenientemente. L' autore dell’ Emilio 
vorrebbe che si scuojasse la prima bestia che s’ in- 
contra , e si ponesse sulle spalle la sua pelle tutta 
imbrattata di sangue. E questo un bel dire in un 
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libro ; aia quando si esce all’ aperto > è necessario 
essere altrimenti vestito ; neppure è sufficiente per > 
tutti gli uomini r avere una spelonca , che li met- 
ta in istato di evitare le ingiurie dell’ aria , ma è 
bene che 1’ uomo ritiralo nel suo alloggio accudir 
possa ad alcun utile lavoro , deguo di un essere 
dotato di ragione . 

D’ altronde il mantenimenlo dell' uomo deve 
essere convenevole , e decente ^ e ciò esige la qua- 
lità di un essere suscettibile di sentire 1' ordine , 
la convenevolezza ^ c la decenza . £ necessario il 
condimento nel cibo, il comodo, ed anche l'ele- 
ganza nel vestito, nell’ alloggio, e nel mobilio, e 
tuttociò deve essere proporzionato alle distinzioni 
che esige 1’ ordine fra le diverse condizioni della 
vita . 

11 secondo oggetto della società si è quello di 
provvedere alla sicurc*zza , alla tranquillità , alla 
libertà dei membri che la compongono , di assi- 
curare ad ognuno particolarmente il godimento 
dei frulli della sua industiia , e di lutto ciò che 
legittimamente gii appartiene; di porlo in sicuro 
dalla frode, e dalla violenza de’malvagj. A tale 
effetto son necessarie le leggi per determinare i 
diritti di ognuno, i magistrati per decidere in con- 
formità delle leggi, la fui za per mantenere l’or- 
dine , e reprimere gli attentali , sì al di dentro , 


Digitized by Google 


/ 


) 

i8i 

che al di fuori . In fine ua' autorità suprema per 
formare le leggi , per istabìlire i magistrati j per 
raccogliere le forze , e dirigerle convenevolmente 
al comun bene della società. 

Il terzo oggetto è quello di fornire agli uo- 
mini il mezzo di coltivare la loro ragione , che è 
la facoltà distintiva dell’ uomo . Ora vi è una col- 
tura generale che a tutti conviene , ed una coltura 
prticolare che è suscettibile di una grandissima 
varietà . E’ necessario che tutti gli uomini siano 
istruiti dei loro doveri , accostumati per tcm|)o > 
e formati da una lunga abitudine a soddisfarli . 
L’ esercizio dello virtù sociali dell’ umanità , della 
buona fede, della gratitudine , della liberalità, è 
quello che di più degno si trovi in un essere ra- 
gionevole nella comunicazione che la società ten- 
de a stabilire fra gli uomini . 1 reciproci bisogni 
che essi hanno , per le più indispensabili necessità 
della vita , non è 1’ unico fondamento della società . 
r^udrisce 1’ uomo il suo cavallo , e ne trae dei ser- 
vigì ; questa reciproca utilità non istabilisce afifaC- 
to società fra 1’ uomo , e il cavallo . Perchè la co- 
municazione degli uomini fra di loro si mantiene 
con atti provenienti dalla cognizione , e dalla vo- 
lontà : Io spirito adunque ha sempre alcuna parte 
in questa reciproca comunicazioue . Ora non v’ ha 
che le virtù sodali che possano stabilire una vera , 
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c sincera comunicazione fra gli uomini , e che sta- 
bilendo una mutua Gducia rendine la società più 
aggradevole , ed aumentino 1’ utilità cho ella rac- 
chiude pei bisogni della vita . 

Dunque 1’ educazione della gioventù è uno 
de’ principali oggetti della società , che ha per 
iscopo la conservazione j ed il ben essere dell ‘uman 
genere . Niuno pone in dubbio che siavi di biso- 
gno di una scuola per le società particolari , ove 
gli uomini si radunino in qualità di militari , ne- 
goziantij od altro . E si dovrà dunque porre in dub- 
bio non aver 1’ uomo bisogno di educazione per 
apprendere a vivere nella qualità di essere ragio- 
nevole, e sociale ? 

Tutte le società che colla saviezza delle loro 
leggi si resero ragguardevoli, si occuparono sem- 
pre mollissimo di questa sorta di educazione^ ag- 
giungendovi istruzioni atte ad unir insieme gli uo- 
mini , ed a legarli ognor più strettamente , e far ad 
essi assaporare nell' esercizio medesimo delle virtù 
sociali t la dolcezza , ed i piaccti della società . 

Una riuuione sufGciente d’ uomini , o di fa- 
miglie per adempiere i dìlferenLi oggetti , che 
obbiamo fin qui prticoiarizzati > e mediante i qua- 
li può ogni uomo procacciarsi ciò che gli è neces- 
sario pel suo sostentamento • per la sua sicurezza « 
c per quella coltura dell' animo , che tanto si ad- 
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dice ad ogni essere ragionevole , é quello che for* 
ma il corpo delia società . 

L’ autorità del governo , le leggi , lo stabili' 
mento de’ magistrati , la distribuzione degl’ impie- 
ghi , e delie occupzioni ^ è quello che furma 1' or> 
dine della società . 

Le affezioni e le virtù sociali , la probità , i 
buoni costumi , i mezzi tutti d' istruzione , e le 
istituzioni alte a propgarle , è quello che forma 
r anima ed il vincolo della società . Ma é necessa- 
rio riflettere, che non v’ha che la sola religione, 
la quale abbia sufficiente forza per agire efficace- 
mente sullo spirito dell’uomo, e tenerlo perseve- 
rantemente attaccato alla pratica de’ suoi doveri . 
Non basta far risguardare 1' amore della ptria , 
come r effetto di una bella pssione . Qualunque 
forza voglia prestarsi a questo nobile sentimento , 
non ne possederà mai a sufficienza per dominar 
lutti gli altri j mentrechè si lascerà nella sempli- 
ce classe del sentimento . Ne bei tempi della re- 
pubblica Romana , in cui 1’ eroismo patriottico 
ascese al grado supremo , quante volte non si sa- 
rebbero veduti i Romani abbandonare le loro in- 
segne , se non vi fossero stati rattenuti dalla reli- 
gione del giuramento . In quelle occasioni , ove ce- 
deva lo zelo ptriottico al risentimento di una ve- 
ra , o apprente ingiuria , lo stesso risentimento 
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cederà poi >d un dovere , che la religione della- 
ra ; e la religione era quella che conservava alla 
repubblica i suoi proprj cilladiui . I Senofonli , i 
Polibj i i Ciceroni, i Piularchi ban riconosciuto 
questa verità attestala dall’ esperienza di tulli i 
secoli . Alcuni sofisti oggi la contrastano ; ma non 
sono allrelUnti Senofonli , Polibj , Ciceroni , e Piu- 
tarebi . 
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RÀGIOI^AMENTO XII- 


lA società' IHDISPEIfSABUE All' OOMO PER LA IfE- 
CESSITa’ delia coesistenza , OU DIVERREBBE 
INUTILE O NOCEVOLE , SE NON Vi FOSSE VN ORDINE 
DI COESISTENZA DA CUI DERIVA L AUTORITÀ’ PUB- 
BLICA. 


i siano o no società citili , è dì stretta 
necessità, che gli uomini vivano gli uni cogli al> 
tri . G)nocati sul globo colla facoltà di muoversi 
non possono sfuggir l’ incontrarsi : in questi inevi- 
tabili incontri possono farsi del bene , e del ma- 
le . Secondocbè gli nomini si rooltipliclieranno in 
una contrada , tali incontri diverranno più fre- 
quenti , e la prossimità li porrà in una necessità 
indispensabile di trattar fra di loro per tulli i bi- 
sogni delia vita . 

In questa reciproca comunicatone , tanto spes- 
so troveranno la maniera di nuocersi , quanto quel- 
la di beneGcarsi . Se si suppone che vivano in una 
intera indipendenza gli uni dagli altri , senza as- 
soggettamento ad alcuna legge , altra regola non 
avendo che la loro ragione , o il loro capriccio , 
facil cosa è comprendere che quelli i quali a- 
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avranno maggior forza ed arroganza degli altri , 
non farao difficoltà di spiegare il loro maleOco ca- 
rattere per invadere ciò che troveranno a loro con- 
facente , per maltrattare i più deboli , molestare 
la loro libertà , ed appropriarsi i frutti della loroi 
industria e delle loro fatiche . Beo presto da ciò 
nascerebbe quel funesto stato di guerra di tutti 
contro tutti, stato, che non solamente Hobhes , ma 
tutti i politici riguardano come un’ inevitabii con- 
seguenza dello stalo di natura , quantunque Hob~ 
bei su di ciò sia caduto io un assurdo , e perni- 
ciosissimo errore , riferendo questo stato di guerra 
alle prime impressioni della natura , invece di 
considerarlo come un effetto della depravazione 
dei sentimenti naturali , e di quelle violente pas- 
sioni , che fan prevalere il piacere senùbiie, e l’ in- 
teresse particolare ai lumi della ragione , ed ai 
moti della coscienza . 

La vita anche più semplice non sarebbe sem- 
pre capace di porre gli uomini al coperto di que- 
sti disordini . Ci si rappresentano gli Oltenloti co- 
me li popoli che bau conservato maggior sempli- 
cità , ed eguaglianza degli altri . Vi sono però fra 
loro severissime leggi contro l'assassinio, il furto , 
e l’adulterio ; provar certa, che la vendetta > la cu- 
{ùdigia > e la lussuria sono pssioni , che si mani- 
festano ovunque esistono uomini , e che oa|Mici sono 
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di cagionare ](.> più spaventevoli stragi , se non si 
ha cura di reprimerle . 

Onde comprendere quali sarebbero gli effetti 
di una comunicazione reciproca , ove ogni prli- 
colare godesse un’ indipndeoza assoluta , imma- 
giniamo. una città qualunque nell* universo , in cui 
si convenga di abolire ogni potere coercitivo , e 
qualunque sorta di governo. Uomini, donne, fan- 
ciulli , che popolate questa città ( si dica loro ] , 
voi non siete più cittadini, ma semplici abitanti 
dell.) vostra antica ptria ; son cadute le leggi , è 
sciolto il governo ; liberi e perfettamente eguali , 
ognuno di voi è padrone di condursi come vuole , 
e delle sue azioni non deve render conto ad altri 
chea se medesimo; voi, uomo ozioso, che con tan- 
ta impazienza sopprlate il giogo della più legiU 
Urna autorità , vorreste rimanere lungo tempo in 
questa città ? osereste riposarvi una sola notte ? Il 
primo de’ vicini che trovasse in sua casa scarsa 
la sua cena , senza scruplo si prenderebbe la li* 
berlà di venire a divider la vostra co' suoi com- 
pagni , e probabilmente i migliori bocconi non sa- 
rebber pr voi. Se il vostro apprlamcnto pi lo- 
ro convenisse, vi farebbero l’onore di alloggiarvi , e 
senza cerimonie vi ridurrebbero io sulla strada, o 
nelle soffitte . 1 pveri arditi , gli scioprati , che 
sono stanchi di fatigare pr procacciarsi il sosten- 
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lamento farebbero anch’ essi allrellanto. Le case 
de’ ricchi forniri'bbero loro qualche tempo una si- 
cura risorsa . I libertini ^ i turbolenti vorrebbero 
anche essi trarre da ciò partito . Nè in propria ca- 
sa , nè al di fuori si starebbe sicuro . Non più asi- 
lo pel pudore . Tutlociò che merita il m.ipgior ri- 
spetto diverrebbe vittima della più sfrenata bru- 
talità . Per la necessità di difendersi si formereb- 
bero de' partiti , si verrebbe alle mani , si scan- 
nerebbero , si proverebbero tutti gli orrori di una 
città presa d’ assalto , Gnchè un partito venendo a 
predominare , si trovasse in istato di far la legge 
agli altri ^ e di ricondurvi la concordia ^ e la pa- 
co , ristabilendo le leggi , e l’autorità pubblica. 

Indarno si direbbe che i disordini di cui ho 
fatto l’abbozzo sarebbero una conseguenza de’ vizj 
che avessero gli uomini contratti in uno stato pre- 
cendente di società , vizj che in vcrun modo sono 
applicabili ad uomini che avessero perseverato nel- 
le stato di natura . 

Questa risposta potrebbe aver luogo se lo sta- 
lo di natura comportasse che gli uomini dovesse- 
ro vivere perfettamente isolati , dispersi sul glo- 
bo , senza vedersi , nè incontrarsi giammai . Ma si 
è già dimostrato che una tal maniera di vivere non 
solo è contraria alle facoltà , ed alle inclinazioni 
dell’uomo, ma assolutamente impossibile , e die 
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supponendo 1 ' esclusione di ogni governo civile^ 
moltiplicandosi in una contrada gli uomini , sareb* 
bero nella necessità di vedersi ed incontrarsi , 
avrebbero bisogno di ajutarsi gli uni con gli al- 
tri , e che in questa reciproca comunicazione 3 im- 
possibile ad evitarsi , si troverebbero sempre in 
grado di farsi molto bene , e molto male . 

Questa reciproca comunicazione , spogliata 
di ogni freno di autorità pubblica , basterebbe per 
suscitare i disordini che abbiamo particolarizzati . 
Ammetto che in questo stalo gli uomini sarebbero 
oltremodo rustici , e limitati ai più semplici biso- 
gni . Ma è necessario provvedere ancora alla sussi- 
stenza giornaliera per tutte le stagioni dell’ anno . 
Sono necessari i vestimenti , le capnne per allog- 
giare, le barcbelle per attraversare i fiumi , gl' is- 
trumenli per la caccia , e per la psca , gli ordigni 
per li lavori . Un solo uomo non può bastare a lut- 
ti questi esercizi 1 per taluui oggetti è necessario 
riunirsi, pr altri dividersi , e fornirsi del neces- 
sario pr via de’ cambj , e delle prmule recipro- 
che . Ecco dunque interessi da disbrigarsi ogni dì 
fra gli uomini che vivono nella maggior semplici- 
tà . Una mancanza totale di coltura e d'istruzioni 
allontanerà forse ogni motivo , ogni occasione di 
doglianze,- di contrasti, e di quistioni/’ L'esempio 
degli Ottentoti che abbiamo citato è una prova 
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del contrario. Si tono veduti ancor essi nella ne* 
cessilà di repritnere con le più severe leggi 1' as* 
sassìuio , il furto , e T adulterio , Non è necessario 
r avere uuo spirilo collo per insegnare ad essere 
presuntuoso , spiacevole , rissoso , impetuoso , reo* 
dicalivo , mentitore , ed infingardo . Gli sciocchi 
sanno essere malvagj al par delle persone di talen- 
to j e spesso ancora di più . 

Nulla di più ruvido , e di più selvaggio dei 
popoli Settentrionali , nel tempo che coroinciaro- 
no ad essere conosciuti dai Romani . Vi eran però 
funestissime contese fra loro . Senza parlare delle 
frequentissime guerre micidiali fra quei diversi 
corpi di nazione t non ve n’ era alcuna ^ in cui non 
si commettessero uccisioni , le quali poi cagiona- 
vano altre uccisioni . I prenti , gli amici di que- 
gli che era stato ucciso, stimavano un punto di 
onore il vendicare il suo sangue ; onde a preve- 
nire un’ intera distruzione , fu di mestieri cercare 
degli espedienti pr arrestare il corso di quelle fu- 
neste inimicizie . Tuttavia quelle nazioni aveano 
una sorta. di governo civile , che non tralasciava 
di prre un freno alle passioni , ed alia licenza de' 
prlicolari . I figli viveano sotto le discipline de* 
loro padri , si assoggettavano ai costumi , ed agli 
usi della nazione » ed impravano a vivere coi lo- 
ro simili ; questo metodo in prie suppliva alla 
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mincaoM di una più perfetta amministrasione . 
Ma nel sistema dell’ autore dell’ Emilio ( contr. 
soc. L. L Cap. IL ) , r educazione sarebbe a$so> 
lutamente nulla . Nel suo stato di natura i figli non 
rimangono attaccati al padre , se non per quel tem- 
po che di lui ban bisogno per conservarsi . Appe- 
na cessa questo bisogno , il legame naturale si di- 
scioglie, esenti i 6gli dall’obbedienza che doveano 
al pdre , esente il pdre dalle cure che dovea 
ai 6gli, tutti egualmente tornano nell' indipenden- 
za . Tosto che il fanciullo è io età di ragione t es- 
sendo egli solo giudice de' me^i atti a conservar- 
si , diviene con ciò suo proprio pdrone .* ma non 
è forse evidentissimo che fanciulli abbandonati a 
loro stessi , pervenuti all’ età della ragione , cre- 
scendo alla ventura , privi di qualunque lume d’ i- 
struziooe , diverrebbero meno atti a coltivare una 
pcifica comunicazione fra di loro , di quello che 
se fossero stati formati con lunga scuola sotto la 
direzione dei loro pdri ? Finalmente quest' auto- 
re istesso ( Disc. dell' ineg. pag. g8. e seg. ) non 
niega che l' indolenza del preteso suo stato primi- 
tivo non potea durare eternamente ; che per un 
seguito di fortuiti eventi le facoltà dell’ uomo do» 
veano svilupparsi , benché per mezzo di un assai 
lungo progresso ; e che in fine era d’ uopo giun- 
gerà a quel punto , ove gli ostacoli che nocciono 
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alla conservazione degli oomini ( conL soc. lib. I, 
Cap. If^.) , nello stato di natura prevalgono colla 
loro resistenza alle forze, che ogni individuo può 
impiegare per mantenersi in questo stato . Allora , 
dice egli , questo stato primitivo non può più sus- 
sistere , ed il genere umano perirebbe , se non 
cangiasse il suo tenore . 

Riassumendo pertanto in due parole il siste* 
ma dtdl’ autore , si rileva che 1’ nman genere non 
può fare a meno della società civile senza che gli 
uomini siano immersi in una stupida indolenza; 
e che uscendo da questa più non posson fare a me- 
no della società civile ; perciò i selvaggi che egli 
cita come un esempio della gioventù del mondo , 
hanno una sorta di governo per regolare la loto 
associazione . 

Dunque si possono stabilire queste due pro- 
posizioni che sembrano provate ad evidenza in tut- 
to ciò che si è detto nei ragionamenti precedenti . 

I. Senza reciproca comunicazione gli uomini 
perirebbero di miseria r 

II. Con una reciproca comunicazione spoglia-^ 
ta di ogni autorità pubblica e da ogni potere coer- 
citivo gli uomini si distruggerebbero fra loro . 
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RAGIONAMENTO XIII. 

HEl€ AUToniT A pubblica nella società' civile. 

1 1 risultato di ciò clic abbiamo fin qui sta- 
bilito rispetto alla società può ristringersi alle pro- 
(xisizioni seguenti . 

I. La reciproca comunicazione fra gli uaiuini 
che popolano la terra non è un mero stabilimento 
arbitrario . £ì dessa fondata sull’ ordine della pro- 
pagazione dell' uinan genere j sull’ impossibilità 
in cui son gli uomini di schivarsi^ su i bisogni che 
essi hanno di una scambievole assistenza sì per le 
più indispensabili necessità della vita , come per 
coltivare le facoltà intellettuali quanto è necessa- 
rio a regolarsi come esseri dotati di ragione ; in 
(ine su ciò che la stessa ragione , la quale è la pro- 
prietà distintiva dell’ uomo , di sua natura tende a 
stabilire una sociale comunicazione fià gli esseri 
che ne sono dotati . 

II. Questa reciproca comunicazione che s’ in- 
dica col nome di società deve esser risguardata co- 
me un mezzo stabilito dalla natura per la conser- 
vazione , ed il ben essere dell’ uman genere. Que- 
sto mezzo medesimo è di una necessità indispen- 
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sabilc , essendo che gli uoraini privi di questa co* 
niunicazione non potrebbero essi a snfTicienza 
provvedere al doro tnanlenimenlo y alla loro dife- 
sa , nè alla coltura delle loro facoltà intellettuali . 

JII. Questo stato di società si riferisce adun- 
que alla le;>ge naturale. Puicliè oltre la naturale 
inclinazione la ietta ragione suggerisce agli uo- 
mini d' impiegare i mezzi assolutamente neccessari 
per conservarsi , e vivere in una maniera conve- 
nevole alla doro natura.. Il che non può aver luo- 
go , se non nello -stalo di società . 

IV. Da un' altra parte -è stato veduto che la 
' società priva di qualunque autorità capace di man- 
tenervi r ordine , e di reprimere i malfattori , di- 
verrebbe ben presto distruttiva , e trarrebbe seco 
i più spvcntevoli disordini . 

V. Nientemeno della società istessa è dunque 
necessaria ,una pubblica autorità per la conserva- 
zione j ed il ben essere del genere umano . 

‘ VI. Lo stato adunque di società come un 
mezzo necessario per la conservazione , ed il ben 
essere dell’ uman genere si riferisce alla legge na- 
turale . L’ autorità pubblica , essendo egualmente 
necessaria per lo Stesso 6ne , è egualmente fonda- 
ta sulla legge naturale . 

VII. La pubblica autorità nella sua prima ori- 
gine non è dunque un’ istituzione unicamente ar- 
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Litraria ; ma è un dlrìtlo inerente per legge di na« 
tura allo stato di società . 

Supponiamo che alcune centinaja di famiglio 
selvagge di diverse contrade vengano a rompere 
per caso in un’ isola deserta , ed incognita . Tali 
famiglie strette dal bisogno , e dalla necessità del- 
la coesistenza, si troveranno ineviubilmente assog- 
gettate ad una reoiproca comunicazione, dalia qua- 
le risulterà fra esse uno stato di società necessa- 
ria , e fondata sulla legge naturale. Per quanto for- 
tuita sia nella sua origine , non potrebbesi conten- 
dere a questa società , un diritto propriamente 
detto alla sua conservazione , alia sua sicurezza , 
alla sua difesa , ed al suo ben essere . Impercioc- 
ché se ogni individuo possiede questo diritto in 
forza della stessa natura , una ragunanza così con- 
siderevole d’ individui non potrebbe esserne sprov- 
veduta . Se questa società ha un diritto naturale 
alla sua conservazione , alla sua sicurezza , alla 
sua difesa , al suo ben essere , ha dumjue il diritto 
d' impiegare i mezzi nccessaij j)er adempiere questi 
diversi oggetti ^ c |)er conseguenza il diritto di 
stabilire una regola , ed un ordine nella comuni- 
cazione reciproca dei membri che la compongo- 
no , col potere di reprimer quelli ehe volessero 
turbare quest’ordine, e questa regola. Dunque un 
tal diritto, e un tal potere , altro non è che l’au- 
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torilà pubblica. Dunque rautorilà pubblica di sua 
natura è un diritto inerente allo stato di società . 

Vili. La prima origine dell’ autorità pubbli- 
ca in questa società non dipende dal consentimen- 
to delle parti che la com|X>ngono . 

Giaccliè appena questa unione d' individui , o 
di famiglie astrette dalla necessita della coesisten- 
za ad una reciproca comunicazione si trova for- 
mala , questa untouc prima di qualunque consenso 
delle prli ebe la compongono , ha un preciso di- 
ritto alla sua conservazione , c per conseguenza il 
diritto di stabilire le regole , e di reprimere gli 
trasgressori , nella qual cosa consiste 1' autorità 

11 consenso de' particolari nel proposto caso , 
ben potrà essere necessario per islabilire una rego- 
la , o una forma d’ amministrazione in preferenza 
di qualunque altra ; ma non per conferire all’ 
unione che ne risulta il primitivo diritto di prov- 
vedere alla sua conservazione , diritto che questa 
unione , non meno che ogni individuo di c;sa , ot- 
tiene dalla natura . 

Supponiamo in fatti che prima di ogni patto , 
e di ogni consenso^ un particolare turbi la quie- 
te di alcuni vicini , gli ollesi non solo avranno il 
diritto di difendersi , ma lo stesso corpo dell' unio- 
ne , o della , socictii avrà il diritto di reprimere 
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quell' insoleote , di punire la sua temeritii , e di 
costringerlo a rispettare i suoi eguali . 

IX. Ben lungi che un tal diritto , o tal primi- 
tiva autorità dipenda d' alcun patto o convenzione 
di particolari fra loro j tutto all' opposto , se questi 
particolari convenissero tutti riuniti , con patto es> 
presso di non voler dipendere da nessuna autorità 
pubblica j questo patto, come 1’ osserva il f'iclo- 
ria, sarebbe nullo, e di niun valore, in quanto 
che è contrario al diritto naturale . 

Questo patto sarebbe nullo , poiché non ostan- 
te ogni patto contrario, il corpo dell’ unione , o 
della società , conserverebbe sempre il diritto di 
prevenire i disordini dell’ anarchia , collo stabili- 
mento di una regola atta a mantener la pace. 

Questo patto sarebbe contro il diritto della 
natura , polche sarebbe diretto ad annullare un 
mezzo dettato dalla natura istessa per la conserva- 
zione , cd il ben essere del genere umano . 

Concludiamo adunque col Victoria , che lo sta- 
to di società, e l' autorità pubblica , che 1' accora- 
|xigna , non sono invenzioni umane , e meramen- 
te arbitrarie, ma le une e le altre provengono 
dalla natura istessa , che ne ha fatto un mezzo ne- 
cessario , o conveniente di conservazione pel gene- 
re umano . 
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X. L’ antorità pubblica che risulta dal diritto 
di conservazione in una società, sarebbe inutile, 
se non fosse annessa ad un potere capace di riu- 
nire le forze particolari , per farle concorrere al 
bene comune della società . Poiché se concepiamo 
questa autorità come dispersa in un complesso 
d' individui senza un centro di riunione , scorge- 
si apertamente che la volontà , e le forze partico- 
lari , ben lungi dall’ agire concordemente si attra- 
verserebbero fra loro spessissimo , e nella socie- 
tà non risulterebbe che disordine , e confusione . 
Esige adunque il diritto naturale della conserva- 
zione , che vi sia nella società un potere capace 
di riunire c dirigere le forze particolari j ed in 
qui»sto potere precisamente si riconcentra l' autori- 
tà pubblica , la quale si stende su tutti gl' indivi- 
dui . Ora questo potere può esser collocato in un 
solo capo > o io un corpo morale , come un con- 
siglio [)iù o meno numeroso secondo le diverse 
sj)ecie del governo . 

XI. In qualunque maniera questa autorità so- 
vrana sia collocata , ella non è in se stessa il ri- 
sultato di un patto , col quale gl’ individui com- 
ponenti una società acconsentono a spogliarsi di 
una parte de’ loro diritti , e della loro libertà per 
conservar I’ altra . L’ autorità sovrana , avendo il 
potere di riunire , e dirigere tulle le forze parli- 




colar! per la conservazione della socielil , i diritti 
di questa autorità e la loro estensione , derivano da 
se stessi dal diritto naturale della conservazione 
inerente allo stato di società . Supponiamo uno sta- 
to perfettamente democratico , composto di una 
sessantina d’ individui . L’ autorità pubblica o il 
potere di dirigere le forze prticolari , risiederà 
nel consiglio generale composto di questi sessanta 
individui . Questi sessanta individui potran fare 
lutti quei regolamenti che stimeranno più conve- 
nevoli , ma con ciò non danno a se stessi, nè alla 
loro unioue il potere e 1’ autorità di farli . Nella 
medesima guisa che questo corpo democratico non 
dà a se stesso il diritto che egli ha di provvedere 
alla sua conservazione , e nella stessa guisa che ri> 
ceve questo diritto dalla stessa natura , riceve pari- 
menti dalla natura j e non da se stesso > il potere 
di dirigere le forze particolari in un modo conve- 
niente alla sua conservazione . L’ autorità pubblica 
dunque trae ogni forza dal diritto che la natura 
dà ad ogni società di provvedere alla sua conser- 
vazione j ed al suo ben essere . In ogni società un, 
poco numerosa di nessun uso sarebbe la pubblica 
autorità j se attribuita non fosse ad un individuo , 
o ad un corpo morale capace di dirigere le forze 
particolari . Questo potere così concentrato non 
cangia di natura ; la sua attribuzione a queir indi- 
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tìcIuo , o a quel corpo morale può essere 1’ effetto 
di un consentimento dei membri delia società , 
ma non perciò ella trae i suoi diritti da questo 
consentimento . Ella li possiede per quella neces- 
saria concatenazione che vi è fra il potere incari- 
calo di vegliare al legame della società , e tutti i 
mezzi legittimi necessarj , ed utili per giungere a 
questo fine . 

XII. La potestà somma nella società è dun- 
que stabilita sulla legge di natura , e siccome la 
legge naturale ha Dio per autore , bisogna conve- 
nire che la potestà suprema è fondata sull’ ordine 
stesso stabilito da Dio per la conservazione , cd il 
ben essere del genere umano : Qm jyotestati re- 
sistit , ordinalioni Dei resistit ; tale é 1' oracolo 
deir Apostolo . 

IVI. lliimc rende omaggio a questa verilì!i nel 
suo vigesimo quinto saggio morale e politico . 
Suhitochè ( egli dice ) j si ammette una prmvi- 
tlenza universale , che presiede all’ universo , che 
scs;nc un piano uniforme nella direzione degli av- 
venimenti , e che li conduce ai fini degni della 
sua sapienza non può negarsi che Iddio non sia 
il primo istitutore del goi’ernn . Il genere umano 
non può sussistere senza grn'err/o , almeno non vi 
à sicurezza , oi'C non vi è protezione . iT dunque 
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fuori di dubbio che la suprema bontà, la quale 
vuole il bene dì tutte le sue creature , ha voluto 
che gli uomini fossero governati : e perciò lo so- 
no, e lo sono stati in tutti i tempi , ed in tutti i 
paesi del mondo : ciò che presenta ancora una 
prova più certa delle intenzioni dell’ Essere sa- 
pientissimo , cui niuno avvenimento è nascosto , ed 
a cui nulla potrebbe fare illusione. 

In questo ragionamento non si scorge altro 
che solidità: ciò che segue però è ben d’ altra tem- 
pra ; tuttavia ( soggiunge 1’ autore), siccome Id- 
dio non vi è intervenuto con una volontà partico- 
lare , o per vie miracolose , e tale stabilimento 
non ripete la sua origine , se non da quella in- 
fluenza segreta che anima tutta la natura, non 
potrebbersi , propriamente parlando , chiamare i 
sovrani , i vicarj dell' Altissimo . Tal nome non 
può loro convenire che in quel senso medesimo , 
nel quale conviene ad ogni jìotcstù, ad ogni for- 
za , che deriva dalla Divinità , e della quale po- 
trebbe dirsi egualmente , che agisce per sua com- 
missione . Tidtociò che accade è compreso nel 
piano della previdenza ; il più potente , ed il più 
legittimo principe , non ha dunque alcun diritto 
di pretendere che la sua autorità più sacra e più 
inviolabil sia di quelladi un magistrato subal- 
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terno , e di quella altresì di un usurpatore , di 
un assassino , o di un ccrsaro . 

Senza dubbio tutto è compreso nel piano del- 
la provvidenza . Tultociò che avviene di bene , 
o di male , non avviene se non per suo ordine , 
o per sua permissione . L’ uomo ha ricevuto da 
Dio r intelligenza , e la ragione per rivolgersi al 
bene ; può egli nondimeno fare il male , perchè 
essendo libero , e limitato , può abusare delie sue 
facoltà . Mi Iddio non vuole il male come vuole 
il bene . Permette il male in una creatura sog- 
getta per sua natura a mancare , e tal permissio- 
ne nel piano della sua provvidenza ad un maggior 
jene « riferisce . L’ uomo che pecca , non può 
sconvolgere 1’ ordine della provvidenza , nè im- 
pedire il bene che ella saprà ricavare dalla sua 
malizia ; ma egli non agisce meno contro la leg- 
ge eterna dell’ Essere Supremo , il quale ripro- 
va ogni ingiustizia , la condanna , e la punisce . 
Ma questa legge positivamente prescrive agli uo- 
mini il bene che debbono fare j ordina loro di 
essere giusti , e benefici . L’ uomo che fa il be- 
ne , si conforma così alia legge , alla volontà , 
ed alle intenzioni dell’ Essere Supremo che vuo- 
le il bene , che 1' approva , e lo ricom|x;nsa . La 
somma bontà ( dice M. Hume ) vuole il bene del- 
le sue creature , e vuole in conseguenza , che 
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gli uomini siano governati . Ecco una volontà di 
approvazione degna dell’ Essere sommamente sag- 
gio , e sommamente buono . M. Ilume dirà an- 
cora che Iddio vnole egualmente la frode , l’in- 
giustizia j lo spergiuro , e l’ ingratitudine ? Se 
accadano fra gli uomini tali cose , non è affatto 
per una volontà di approvazione , ma per una 
semplice permissione j come noi alibiamo poc' an- 
zi spiegato. 

Ora la retta ragione permette ella di trar- 
re la stessa conseguenza dalla volontà di Dio , 
rispetto al bene che ordina , e che prescrive , e 
dalla sua semplice permissione rispetto al male che 
riprova, che proibisce, e che castiga.^ Iddio che 
vuole il bene delle sue creature, vuole che gli 
uomini siano governati É questo il principio di 
M. Ilume . Dunque lo stabilimento del governo ; 
è conforme alle intensioni dell’ Essere Sapientis- 
simo ; ed il sovrano occupa nella società un luogo 
indicato dall’ ordine stesso della provvidenza ; ma 
r abuso che fa un assassino delle sue forze Osiche 
per ispogliare i passaggieri , è no attentato contro 
le leggi di Dio che nel permettere questo male lo 
riprova , lo condanna , e lo punisce ; come dun- 
que M. Ilume ha potuto asserire che l’ autorità 
del principe il più Icgiuirao non sia più sa- 


204 

era , ed inviolabile di quella di un assassino ? 

L' autorità di uu principe legittimo è un’ au- 
torità legittima , in quanto che ella è conforme 
alle leggi della somma sapien2a, ed alle intenuo- 
ni del Creatore , anche per confessione di M. 
Ilurae • L’attentato di un assassino ^ o l' autorità 
( se può servirsi di questo termine ) ch’egli usur- 
pa sul passeggierò , cui spoglia ^ è un’ autorità 
illegittima perchè contraria alle leggi della sovra- 
na sapienza . 

L’ autorità di un principe legittimo è un'au- 
torità sacra ^ ed inviolabile , perchè essendo con- 
forme all’ordine ^ ed alle intenzioni del Creato- 
re, non si può ferirla senza offendere il Crea- 
tore . La pretesa autorità di un assassino non è 
nè sacra , nè inviolabile , perchè essendo contra- 
ria alle intenzioni del Creatore , si può ad essa 
opporre resistenza, e forza , senza offendere il 
Creatore . 

Ma r autorità del principe ligittimo , sarà 
forse più sacra , e più inviolabile di quella di 
ogni mag istrato subalterno ? Si , senza dubbio . 
Il magist rato subalterno trae la sua autorità dalla 
potestà sovrana , che può limitarla , od annien- 
tarla ; ma la potestà sovrana , di qualunque ma- 
niera sia posta nello stato , è fondala sull’or- 


dine stesso delle cose stabilite da Dio , per il be- 
ne , e per la conservazione del genere umano . 

Per rendere sacra, ed inviolabile, qoesta au- 
torità ,] non è allatto necessario che Iddio vi sia 
intervenuto per vie miracolose > basta che i lu- 
mi della ragione c' indichino in maniera da non 
poterne dubitare , che Iddio ( come dice M. Ho- 
me) è il primo istitutore del governo , che la 
suprema bontà vuole pel bene stesso dell' uma- 
nità che gii uomini siano governali, e che non 
si possano disconoscere nella suprema autorità 

del governo le intenzioni dell' Essere sapientis- 
simo . 

E non è questo un dirci in termini equi- 
valenti che la Sovrana autorità , senza la quale 

il Governo non può sussistere , ha Iddio mede- 
simo per primo istitutore, e che coloro fra gli 
uomini , che ne sono rivestili , sono come i rap- 
presentanti], e gl' istrumenti della provvidenza , 
in quanto che secondo l’ ordine , e la volontà di 
Dio , presiedono ad uno stabilimento che Dio 
ha voluto esistesse fra gli uomini pel bene 

del genere umano ? Non dobbiamo adunque ri- 
guardare lo stabilimento del governo come un 
semplice clTetlo di quella segreta injluenza che 
anima tutta la natura ; ma di più come un' isti- 
tuzione che Iddio vuole , ed u conformo alle iq- 
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tcDzioni deir Essere Sapientissimo , ed alla sua 
somma bontà . Questa conformità che la retta ra- 
gione ci (liscuopre per confezione di M. Ilume 
ci fa conoscere per mezzo di una cUiara ed im- 
mediata conseguenza che non si può oltraggiare 
r autorità suprema del governo > senza resistere 
alle intenzioni , alle leggi » alla volontà dell' Es- 
sere Sapientissimo. Il che basta per rendere que- 
sta autorità sacra , ed inviolabile . Ciò che la ra- 
gione dimostra su questo punto , viene ampia- 
mente confermato dall'autorità stessa dei sacri 
libri che ci manifestano in una maniera piu distin- 
ta e più autentica i voleri dell’ Essere Supremo . 
Per convincersene > altro non dee farsi , se non 
se consultare il terzo libro della politica^ ricava- 
ta dalla sacra scrittura da Bossuet . 

In quanto alle diverse forme di governo Bos- 
suct stabilisce in quella stessa opera 1. IL le se- 
guenti proposizioni , die il primo impero fra gli 
uomini è t impero paterno ; cìi egli si stabilì per 
altro ben presto de' Re , o per consenso de’ po- 
poli, o per via darmi: che nulla dimeno vi 
sono state altre forme di governo diverse da 
quella dello stato reale ; che dee ognuno sta- 
re attaccato alla forma di governo , che trova 
stabilito nel suo paese: che la monarchia è la 
forma di governo la più comune , la più an- 
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tica , ed anche la più naturale . É cosa ilispia - 
ccvole cbe quest’ eccellente opera sia forse più 
conosciuta per la celebrità dell' autore che per la 
premura del pubblico nello studiarla . Stando co* 
stantemente attaccato alle massime che quel grand’ 
uomo Ila raccolte dai libri sacri , lutti i Re sa- 
rebbero padri , ed i popoli felici ; che possono vo- 
ler di più ? 

lo non aggiungerò cbe una sola riflessione 
sul diritto di conquista . Grozio , ed i più cele- 
bii scrittori in questo genere, convengono che le- 
gitiimamente può farsi la guerra ad un popolo 
il quale violasse apertamente i primi principj 
del diritto naturale verso gli altri , massacrando 
per esempio j spietatamente tutti gli stranieri cbe 
approdassero nel suo paese . Ora se un tal popo* 
lo venisse ad essere conquistato , il conquistato- 
re non avrebbe egli il diritto di dargli migliori 
leggi ? Il popolo conquistato non sarebbe tenu- 
to ad osservarle ? Queste leggi non pertanto non 
sarebbero un risultato delle volontà del popolo 
conquistato . Vi sono adunque delle leggi giu- 
ste , cbe portano un’obbligazione indipcodcntcmca- 
te dalla volontà di coloro a cui esse sono im|)o- 
ste . Nuova prova che 1’ autorità sovrana trae 
la sua forza da quell’ ordine stabilito da Dio , c 
necessario alla conservazione del genere umano , 
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il quale ordine esige die nella società vi sia un po- 
tere per riunire le forze particolari , e dirigerle al 
cornila bene . 

Segue da ciò che la libertà originaria che T 
uomo ha dalla natura , non è una libertà d’ indi- 
pendenza totale , come taluni (ilosofi vanno im- 
maginando , nello stato di natura . D’ altronde 
è evidente che ogni uomo nasce sotto la paterna 
])Olestà per modo che se consultiamo 1* ordine 
istesso delia natura , scorgiamo che ella fa nasce- 
re r uomo in uno stato di dipendenza : che ella 

10 tiene in un assoggettamento assoluto in tutto 

11 tempo deir infanzia , e che ella ha talmente 
limitalo la sua forza , e le sue facoltà , che non 
ha voluto che egli potesse bastare a se stesso , 
avendolo d' altronde posto nella necessità di di- 
pendere dal concorso degli altri per tutti i bisogni 
della vita . 

Da un’altra parte non piò una famiglia evi- 
tare r incontro di altre famiglie , che la pro^ja- 
gazione dell’ uraan genere sparge di contrada in 
contrada ove formano riunioni , o corpi di so- 
cietà più , o meno numerosi . Ogni famìglia che 
trovasi nel recinto di questa recìproca comunica- 
zione , che forma il nodo di uno di quei corpi 
di società , si trova con ciò necessariamente sot- 
toposta alla pubblica autorità , che {icr diritto di 
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' natura risiede ib quel corpo di società . Una fa- 
iniglia , o un -individuo > può abbandonare il suolo 
suo natio , ma ciò non lo esenterà dall’ incontra* 
re un’ altra popolazione , ove sia obbligata a dipen- 
dere egualmente da un' autorità pubblica . 

Supponendo una famiglia perfettamente iso- 
lata , lo stato di natura avrà luogo in questa far 
miglia rispetto all’ altre società ^ ma non già ri- 
spetto alle persone che la compongono. Di natu- 
rai diritto il padre è il capo della sua famiglia , 
ed in questa supposizione la qualità di capo di 
famiglia > vien accompgnata da tutta 1’ autorità 
.necessaria per mantenervi l’ordine ^ e la subordi- 
nazione ■ 

L’ indipendenza dello stato di natura non 
può adunque aver luogo se non verso un indivi- 
duo che uscendo dalla sua famiglia , ed abban- 
donando quanto trovasi di abitalo sulla terra, an- ' 

dassc a posarsi su di una rupe inaccessibile , per 
pascersi di radiche , e vivere coi corvi , con gli 
orsi , e coi serpenti . Ma bisogna rinunciare alia 
ragione j o confessare , che una così trista indi- 
pendenza poco degna sarebbe di un essere ragio- 
nevole . 

Pertanto la natura non ha aOìitto impresso 
all’ uomo r inclinazione naturale h qu^to stato 
d’ indipeudeuza . Per l’ opposto tutti gli uomini sen- 

*4 
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tono la necessità di< un’ autorità legittima per 
mantener T ordine cd assicurare la libertà , e i 
- diritti di ciascuno . La • natura abborre la schiavi- 
tù , quello stato in cui 1' uomo è in balìa di un 
padrone autorizzato a non vedere nel suo schiavo 
che un oggetto di mercanzia , di cui ad ogni ri- 
guardo può disporre come di una bestia da soma,' 
senza altre regole nè interesse , che il capriccio . 
Ma l'abusare di quella parola di schiavitù con ap- 
plicazioni tanto maligne, quanto fuori di luogo , 
.per rendere odiosa la più legittima subordinazio- 
. ne sia di un figlio verso il suo padre , sia di un 
cittadino verso la sua patria , e verso il governo , 
è un abuso di ragionare che illuder non può , se 
non quelli, i quali niuna riflessione fanno leg- 
gendo . 

Questo doppio nodo di subordinazione con- 
serva tutta la sua forza nei popoli che meno si so- 
no allontanati dalla primitiva semplicità dello sta- 
to naturale , e non par loro nè duro, nè gravoso. 
Nei popoli selvaggi il padre governa la sua fami- 
glia, la popolazione obbedisce al suo capo. Un 
sofista ebe immaginasse trattarli da schiavi correb- 
be pericolo di divenirlo egli stesso . 

In generale la natura ha fatto gli uomini più 
sensibili ai bisogno die alia dipendenza . Dunque 
non possono esà procacciarsi i mezzi di soddisfa- 
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re ai loro bisogni > se non coll’ajuto di una reci- 
proca comunicazione , e tutti conoscono che que- 
sta comunicazione diverrebbe loro più nocevole 
che utile se sottoposta non fosse ad un" autorità 
pubblica per mantenervi 1’ ordine , e la sicurezza . 

Gli animi più forti , ed i più elevati ^ nulla giam- 
mai banuo scorto nè di duro , né di degradante 
nella subordinazione alla pubblica autorità . Fa di 
mestieri citar gli Spartani ? Fa di mestieri citar 
i Romani 7 Si videro mai animi più alteri , più 
sensibili alla grandezza , e nello stesso tempo più 
sottomessi all’ autorità ? Veniamo a tempi più pros- 
simi a noi ; i Bertrand du Guesclin , i Bayard , i 
Mollò , i Sulli , i Montausìer , ban vissuto sotto 
dui Re j e si son fatti una gloria di servire con 
fedeltà i pdroni , che la provvidenza avea loro 
dati . Quella legittima subordinazione non iscemò 
in alcun tempo nè il loro coraggio^ nè la loro vir- 
tù. Ella non gli rese nè vili schiavi^ nè adulatori 
codardi ; meritarono essi il nome di eroi anche 
più per la magnanimità de’ loro sentimenti , che 
per la grandezza delle loro imprese . 
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L’ UOMO 

SOTTO L* IMPERO DELLA LEGGE 

PBR SBRyiXE VI COETIKUjtZIOirX JB VI TERlfllfE 
AI RAGION AUEIf TI RIIOSOFICI 

SULL' UOMO 

DEL CARDINÀÌà GERDIL 



^lOTA. . » Quest’Opuscolo è del medesimo Au- 
tore : la traduzione del Sig. Dott. Giuseppe Anto- 
nio Giudici , quale fedelmente alla rarissima edi- 
zione di Lodi del ij8st. qui comparisce , ha ter- 
mine al Settimo Capitolo della Terza Parte . 

Nel fare io alcuni confronti col Testo Fran-, 
cese f mi sono avveduto che V Opera prosiegue , e 
vi è luogo a credere che la continuazione sia fat- 
ta posteriormente dal dotto Cardinale , onct è che 
colla maggior Sollecitudine ( giacché la presente 
era sotto i Torchi ) mi sono accinto a compire il 
lavoro del Giudici ,^ieguendo la Traduzione dal 
principio del Capitolo Ottavo dello stato di Società 
sino al fine dell’ Opera . 

Il Traduttobe dei Ragiohjuiemti 
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PARTE PRIMA 

CAPITOLÒ I. 

* • j 

NoZIOSB originaria DSLLA legge , ED IN QUAL MANIERA 
SI POSSA dedurla DALLA NATURA' STESSA DELL* UOMO . 

L ’ . ' 

uomo ha rkevuto dalla natura , o , pr 
meglio dire , dall’ Autor della natura una tenden- 
za insuperabile alla felicità , sotto il nome della 
quale rinchiudoosi la conservazione, la perfezione, 
ed il ben essere . 

a A tale oggetto sono rivolte le facoltà e le 
inclinazioni particolari , delle quali fu egli dotato. 

3 Queste facoltà ed inclinazioni sono nel lo- 
ro 'esercizio alla ragione subordinate , per mezzo 
della quale viene 1' uomo ad esercitare un tal qua- 
le impero sovra di se medesimo , delle sue pro- 
prie azioni . 

4 Questo potere che ha 1’ uomo di non de- 
terminarsi che di propria elezione , fu sì che egli 
possa usare delie sue facoltà, e dirigere le sue in- 
clinazioni in una maniera conveniente al loro sco-< 
po naturale, oppure che sedotto egli da nna falsa 
apparenza di bene si alk>ntani dalla felicità , alla, 
quale è naturalmente portato > ' . • 
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5 L’ aonio adunque ha bisogno di una rego- 
la * che gli iii^gni a disccrnere il vero bene dal 
Ijene apparente , e^che sia altresì propria a deter- 
minare le sue azioni in una' nlahic^a conveniente 
a quella felicità , la quale è mai sempre il termi- 
ne de’ suoi desidcrj anche allorquando coll' abuso 
delle sue facoltà se ne allontana . 

G 111 un senso generale io chiamo legge que- 
sta regola conforme ai dettanti di una ragione il- 
hmiiuata , che è propria a determinare le azioni 
dell’ uomo ii> un modo consentaneo alla sua per- 
feziono 3 e ielieità . 

'j Questa defìnizion della legge é una deCni- 
zione reale ; |X>ichè avendo 1’ uomo ricevuto dalla 
natura un impulso alia perfezione , ed alla felicità , 
egli è duopo che vi abbia una regola per con- 
durvelo . 

8 Tale si é 1’ originaria nozione della legge ; 
nozione reale, fondata sulla natura delle cose, va- 
le a dire , sulla relazione delle facoltà dell’ uomo 
al loro scopo . 

9 Questa nozione è piena di conseguenze . La 

legge nell’ originaria sua nozione é per essenza buo- 
na , utile, e lodevole. .. . 

IO Ella è buona ed utile in quanto che è pro- 
pria , ovvero in quantocebe serve a condur 1’ uo- 
mo alla sua perfezione , ed al suo ben essere . 
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11 Ella è lodevole ( ciò che i Latini ollima' 
mente significavano sotto il vocabolo honestam ) 
inquanto è conforme alle massime della ragione ^ 
la quale per conseguenza non può se' non approvar 
ciò che con questa legge si accorda , e biasimare 
ciò , che alla medcama -si oppone . 

12 La legge in qu^ta originaria nozione è il 
fondamento della rettitudine , e del giusto ; perchè 
il giusto ed il retto in senso proprio altro non signi- 
ficano , che no' esatta conformiti^ alla regola . 

i 3 La legge in questa originaria nozione com- 
prende due parti; la direzione, e la sanzione. Bil- 
ia dirige in quantocche dinota, o prescrive quello, che 
si dee fare , o non fare . Alla direzionè si aggiugne 
la sanzione in quantocche coll’ operare contro la 
regola quella retta ragione si travia dalla perfezione, 
e dalla felicità , e si perde un bene , a cni l’uomo 
dalla sua stessa natura è invincibilmente portato . 

La legge in questa originaria nozione prescri- 
ye una vera obbligazione, perchè mette una re- 
strizion morale alla libertà , ossia al poter fisico di 
agire come si vuole . Per lo che non può l’ uomo 
operare contro siffatta regola senzii disapprovarsi 
da se medesimo /c senza privarsi d’ un bene, a) 
quale egli dee assolutamente tendere , ed aspirare. 
Ora questa bmitaaone , questi confini , che la ret- 
ta ragione mette al poter fisico di operare , sono 
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appunto ciò, che reatrizione morale si appella , sic- 
come più diflfusacnente spiegheremo . 

CAPITOLO IL 

RltCHtAtlMBHtO SULLA NQZtOHK DBLLA BAGOLA', 

B DBLLA betta BMtOSB 

N oi abbiamo adoperato i vocaboli di rego- 
la , e di retta ragione , senza deBnirli esattamente . 
Gò sì è perchè la nodone vera , sebben confusa , 
che gli uomini ordinar iameatc hanno di questi due 
termini > bastava per istabilire quello che noi ci 
siamo proposti . Non ostante non sarà superfluo il 
darne un’idea più distinta a favore di quelli^ che 
nelle loro ricerche amano di portare 1’ analisi all' 
ultima precisione . Del rimanente , non dovendo 
questo capitolo servire che di spiegazione , si, può 
pssare al seguente senza interrompere il Alo delle 
idea . 

i4« Si chiama regola tutto quello che serve 
a guidare un agente per delormicare la sua azio- 
ne in una foggia piuttostochè in un’altra relativa- 
mente ad un dato fine . 

i5. Quantunque volte 1’ azione è per necessi- 


là di natura soggetta ad essere determinata in una 
data 'guisa non fa mestieri di regola alcuna; oppu- 
re, se si vuol così, il principio, da cui l'azione 
si produce ,% serve come di regola a deterninar- 
ne la maniera . Così una pietra che si abbando- 
na al suo peso non lia bisogno di una regola per 
cadere verticalmente , oppure , se così si vuole , la 
forza, che è il principio della sua caduta, è ad un 
tratto medesimo la regola che determina questa ca- 
duta per la verticale a preferenza di qualunque al- 
tra direzione . 

i6. Ma ogni qual volta che riferendosi l’azio- 
ne ad un certo fine, può l’agente produrre quest’ 
azione in modo di raggiugnere il fine , ovvero di 
non conseguirlo , è duopo d' una regola per determi- 
nare fra le varie maniere possibili quella che con- 
duce l’agente al propostosi fine ; in quella guisa 
appunto che vibrandosi uno strale è necessaria una 
qualche regola per determinare fra le differenti di- 
rezioni possibili quella che guida al segno . 

V], Ogni cognizione adunque , che illuminan- 
do la ragione prescrive la norma , mediante la 
quale dee l'uomo «jodursi per raggiugnere al ler- 
mioe propostosi , diviene pur quindi una regola di 
condotta , o di azione relativamente a questo og- 
getto . 

i8 Per il vocabolo di ragione preso oe! senso 
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il pii generale comunemente si intende V unione 
delle facoltà intellettuali dell’ uomo , cioè le facol* 
là di concepire , di giudicare , di ragionare , di 
combinare j di sistemare. Si potrebbe definirla per 
la facoltÉl di connettere le idee in una guisa conve- 
niente , sìa per dedurre una cognizione da un' altra ^ 
sia per applicare la cognizione medesima airazione. 

19 La ragione sembra pure che abbia due 
funzioni principali; 1’ una di dedurre, l’altra di 
ordinare ( prendendosi quest’ ultimo vocabolo nel 
suo significato etimologico ) . Da ciò dipendono pri- 
mariamente i progressi 'dello spirito da una cogni- 
zione' ad un' altra , e secondariamente 1’ invenzio- 
ne , la scelta ^ lu disposizione dei mezzi per gin- 
gncrc ad un dato fine. 

Potrebbesi dire altresì che il distintivo della 
ragione si è di seguire 1’ ordine conveniente delle • 
idee per istabilire un ordine conveniente nelle co- 
se , o nelle azioni . 

no. Questa doppia funzione dh luogo a distia-, 
guerc la ragione inispeculativa , e pratica . La pri- 
ma ha il suo limite nella ricerca , nella cognizio- 
ne , c nella pura contemplazione del vero ; la se- 
conda consiste nell’ applicare la cognizione all' azio- 
ne . Ma siffatta distinzione non mette veruna diffe- 
renza nella maniera di conoscere . L' intendimento 
pratico , dice uno de’ nostri più venerabili Dottori , 
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( S. Toni. ) conosce il vero nell' islcssa maniera 
che r intendimento speculativo ^ o a dir meglio , 
altro non è che un solo ed eguale intendimento , 
il qnale allorché si ferma nella contemplazione del 
vero , si chiama speculativo , e quando riferisce la 
cognizione all’ azione si dice pratico . G>sì queste 
due denominazioni non dinotano già due facoltà 
diverse, ma solamente due diOercnli aspetti , sot- 
to de’ quali una sola ed cgual facoltà si ravvisa. 

3i Vi sono infatti delle verità meramente 
speculative , una delle quali si è questa : Il tutto 
è maggiore della sua parte ; e vi sono altresì delle 
verità di pratica , siccome è questa ; Si dee dare a 
ciascuno quello che gli appartiene . Ora convien ba- 
dar bene , che ogni verità pratica è fondata su d* 
Una verità speculativa in quell’ istesso modo , che 
in Geometria un problema è sempre appoggiato a 
qualche assioma, o a qualche presupposto teorema ; 
d’ onde segue che le verità pratiche sono suscetti- 
bili di. quella medesima certezza , di cui sono le 
verità di speculazione , le quali servono loro di 
fondamento . Quando io dico > che la linea retta è 
la più corta che si possa dedurre da un punto all’ 
altro , questa si è una verità di speculazione ; quan- 
do asserisco , che per misurare la distanza di due 
puuti è duopo servirsi della linea retta , si è una 
verità di pratica ; c chiara cosa è , che questa ve- 
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rìUi pratica Don è nè meno certa , nè meno evi- 
dente della verità speculativa , su della quale è ap- 
poggiata . Se io dico , che ciò , che è proprio a 
niaatctiere 1' ordine e la pace , è piu vantag- 
gioso all' uoian genere di ciò che apporla lo 
sconvolgimento , il disordine , la confusione ; ella 
è una verità di speculazione tanto chiiara , quanto 
quella , che il tutto è maggiore della sua parte . 
Ora da questa verità dì speculazione segue con non 
minore evidenza , che si dee preferire la giustizia 
all' ingiustizia , mentre 1’ una è necessaria a man- 
tenere la concordia e la pce tra gli uomini > e 1* 
altra tende di sua natura ad introdurre l'odio, il 
disordine ec. Dal che si vede che non conside- 
randosi la giustizia , che in questo solo rispetto , 
una tal verità di pratica è fondata so d' una verità 
di speculazione , e che ella non è nè meno certa , 
DÒ meno evidente . 

33 Queste verità pratiche c generali sono ap- 
punto quelle che si chiamano massime della retta 
ragione . Il vero adunque egli è quello , che pri- 
mieramente determina i gìudizj , e le massime pra- 
tiche della ragione , le quali debbono servire di re- 
gola alle determinazioni della volontà • 

33 Le determinazioni conformi a queste mas- 
sime sono giuste, buone, ed oneste ; le contrarie 
sono ingiuste , cattive , e vergogtu)se . Cileno so- 
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DO giuste per lo stesso motivo che sodo conFormi 
alla verità, primaria regola d' ogni rettitudÌDe : 
Elleno sopo buone in quanto convengono colla con* 
servazfione , colla perfezione , e col beo essere del 
genere unaano ; elleno sono oneste perchè' 1' ordì* 
ne richiede , che ogni azione sia subordinata all' 
impero delia ragione, e che la ragione sia guida* 
ta dalla cognizione del vero , Quello che ora si è 
detto potrà servire di comentario a questo bei pen- 
siero d* Aristotele : Che ciò , che è vero , o falso 
nell’ intendimento , à ciò che divien buono , o cat- 
tivo nella volontà , O per ispiegarci diversamente ^ 
la ragione è reltiGcata dalla verità , che la illumi- 
na , e questa rettitudine impressa ndl' azione ,che 
ne segue , ne forma la bontà . 

Questo è il modo , con coi si deducono dalla 
natura stessa dell' uomo le massime pratiche della 
retta ragione , 1’ unione delle quali contiene la to- 
, tale estensione della legge naturale considerata pre- 
cisamente come tale quale verremo in seguito a 
spiegarla . 

CAPITOLO III. 


Divisione generale deua legge . 

D opo avere esposta l’ originaria nozione del- 
la regola , ossìa della legge dedotta dalla costi tu* 
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uone t e dalie facoltà deli’ uomo come un essere 
di ragione dotato non sarà fuori di proposito indi- 
care le diverse sorte di regole , alle quali può ap- 
plicarsi la nozione della legge , prima di entrare 
in dettaglio veruno sopra queste differenti leggi ia 
particolare . 

Sulle prime si scorge , che vi hanno delie co* 
se , le quali convengono , o ripugnano invariabil- 
mente, alle massime della retta ragione , e questo 
in virtù della facoltà , di cui è 1’ uomo dotato , e 
delle reladoni essenziali , che hanno queste facoltà 
ai loro oggetti : che vi sono pure delle altre co- 
se; le quali ponno convenire, o non convenire di- 
pendentemente dalle differenti circostanze , o situa- 
zioni, celle quali gli uomini possono ritrovarsi , 
nello stato massimamente di società . D’ onde si 
comprende , che vi debbou essere per gli uomini 
delle leggi invariabili di loro natura , e delle leggi 
a variazione soggette . La legge eterna , e la leg- 
ge naturale , che da quella riconosce la sua sor- 
gente, sono del primo genere; le leggi positive sono 
del secondo . 
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C A P I T 0 L 0 IV. 

\ 

Della legge eterna . 


01 onciossìaccbè il vero sia il foudainenlo 
primario della regola > e dell’ ordine ] la Suprema 
Verità , voglio dire la Sovrana Inlclligen/a j è 
quella in cni immntabil mente si racchiude la tota- 
le estensione dell’ intelligibile , e io quella è duo- 
po ricercare 1’ origine primitiva della legge . Gli 
uomini i più saggi dell’ antichità , giusta il testi- 
monio di Qcerone , conobbero che la legge non 
è un’ invenzione dello spirito umano , e che non 
è una- istituzione arbitraria fondata sopra il buon 
gusto da’ po|X)li , ma sibbene l’ ordine eterno della 
Suprema Sapienza Governatrice dell’ universo . Que- 
sta legge , dicevan’ eglino , che è prima del tutto , 
e che non puole finire giammai , altro non è clic 
la Sovrana Intelligenza dell’ Essere Divino , che 
tutto muove» e dirige colia sua sapienza . Ilunc 
video sapientissimorum Juisse sententiam , Icgem 
ncque hominum ingenus fuisse exeogitatam , ne- 
qae scitum esse aliquod populoruin , sed acternum 
quiddam , quod universum mutulum regeret impe- 
lò 
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rondi prohibendique sapienUa ; ita principem illam 
legem et ultìmam mentcm esse dicebant omnia 
ratione aut moventis , aiU cogentis Dei , Gc. 2. 
de 11. 

Per verità il nome e la nozione della legge 
non ponno adattarsi in un senso più proprio e più 
conveniente , che all’ impero della Sovrana Sapien- 
za inquantocché dirige tutte le creature coi loro 
movimenti , e colle loro azioni al comun bene dell’ 
universo . Ciò viene a meraviglia spiegato da uno 
de’ più grandi Dottori della Scuola : Ipsa ratio gu~ 
bernationis rerum in Deo sicut in Principe uni- 
versitatis existens legis habet rationem . S. Tom. 
1. 3. q. 91. art. i. Lex aeterna nihil aliud est ^ 
quam ratio Divinae Sapientiae , secundum quod 
est directiva omnium actuum , et matiomim % 

Tutte le creature sono soggette all’impero di 
questa legge , che dirige il tutto ai suoi Sui ; ma 
quelle , che dotate sono d’ intelligenza, e di ragio- 
ne , sono a lei sottomesse in una maniera parti- 
colare , mentre essendo ca[>aci di conoscere 1’ or- 
dine , die dee servir loro di regola , sono obbliga- 
te a conformarvi la loro condotta , e le loro azio* 
ni per elezione della propiia volontà . 


Digitized by Google 


227 

CAPITOLO V. 

Defisiziosb della legge eteesa . 


Sant’ Agostino ci da una bellissima defini- 
zione della legge eterna considerata in questa rela- 
zione particolare , che ha alle creature dotate d’ in- 
telligenza ) e di ragione : Ella è , dice il Santo Pa- 
dre , la sovrana ragione , ovvero la volontà di Dio , 
la quale coruanda ebe si conservi 1’ ordine natura- 
le , e proitàsce di romperlo : Ipsa ratio , <vel va- 
luntas Dei ordinem naturalem conserveri jubens , 
perturbari vetans . L. 22. cont Faust, c. 27. 

L'ordine in fatti é il distintivo carattere , ed 
è come 1 ' espressione della Sapienza ; Sapientis est 
ordinare . Il proprio di un essere ragionevole > di 
un essere sapictite , è di mettere 1’ ordine in tut- 
tò ciò che egli fa . L’ idea dell’ ordine , che 
nell’ universo risplcnde , basta per elevare lo 
spirito deir uomo alla cognizione di una Divinità 
sovranamente saggia , ed è pure per questa stessa 
idea dell' ordine , idea inseprabilc dalla natura 
della umana intelligenza , che 1’ uomo arriva a 
concepire la nozione di questa legge essenziale, 
regola invariabile di condotta , alla quale ogni 
creatura intelligente e libera dee conformare le 
proprie azioni. Questa legge eterna , siccome di- 


Digitized by Google 


228 


ce anche lo stcfiso ÀgosUno , è quella per mezzo 
della quale noi veniamo ad intendere eh’ egli è 
giusto che il tutto sia nell' ordine Ut breviter 
aeternae legis notionem > quae impressa nobis est , 
quantum valeo vcbis expHicem , ea est , qua justum 
est f ut omnia sint ordinatissima . De lib. arb. c. 6. 

Qualunque siasi l’ origine delle idee , che ve 
ne siano delle innate, o no; è cosa costantemen- 
te certa , che la menoma riQessione è bastevole a 
far concepire ed approvare questa massima : Ch’ egli 
ù giusto, ed immutabilmente giusto , che tulio 
sia nell' ordine . 

CAPITOLO VI. 


OtlGlSe f nino PRWCIPtO della legge saturale . 

uesta legge immutabile di giustizia e di 
verità si può considerare o io Dio medesimo , o 
nell’ umano intendimento . Considera ndola in Dio 
non si può a meno d’ intendere , che la volontà 
di Dio è sempre per essenza conforme all’ ordine 
della sapienza , non essendo possibile che 1’ essere 
sovranamente saggio non approvi 1’ ordine mede- 
«mo della sua sapienza , e non lo voglia . Questa 
leggo adunque è in Dio la legge eterna . 


Digilized by Google 



Gìosiderandosi questa stessa verità nell’ umano 
intendimento in quaotoccbe 1’ uomo non può far 
uso della sua ragione senza conoscere , che è giu- 
sto che tutto sia nell’ ordine ; questa verità si dà 
a vedere come una regola invariahilc , alla quale 
ogni uomo si dee uniformare ; e siccome siffatta 
regola è fondata sulla natura delle cose , ed è con- 
forme ai lumi della ragione ^ le si dà perciò il 
nome di legge naturale; dal che facilmente si in* 
tende in qual senso sogliasi dire , altro non essere 
la legge naturale, che una impressione della legge 
eterna nell’ umano intendimento scolpita . 

In un corso di scienza , ossia d' istruzione , 
primo principio si appella una proposi/ione univer- 
sale , alla quale tutte 1’ altre si riferiscono , e di 
cui esse altro non sono che uno sviluppo , ed al- 
trettanti corollari , ovvero applicazioni ai diversi 
obbietti , che nell’ estensione di questa scienza com- 
prendonsi . Non é da poco tempo che si va que- 
stionando sovra il primo principio del diritto natu- 
rale . Chi dietro ai sentimento del Cumberland 
propone 1’ universale benevolenza ; chi col parere 
di Grozio, e di Pufendorf, stabilisce la sociabilità . 
Dell' Hobbcs , e degli altri a lui somiglianti non 
facciamo qui parola . Pare che con assai più di ra- 
gione potrebbesi proporre questo gran principio di 
S. Agostino : Ch' egli è giusto che tutto sia noli’ 
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ordine . Un (ale principio unisce 1’ evidenza niag- 
giorc-air universalità la più completa; esso non 
ammette nè dubbio , nè eccezione ; esso nella sua 
generalità non solamente racchiude la benevolenza , 
c la sociabilità , ma altresì lutti i precetti partico- 
lari j che servir denno di regola all’ esercizio dell' 
una , e dell'altra; esso contiene le differenti leggi 
naturali , che sogliono distinguersi secondo i diffe- 
renti oggetti , ai quali si riferiscono ; leggi di be- 
nevolenza , di giustizia , di temperanza e& Queste 
leggi da tale principio si deducono naturalmente j 
e come altrettanti rami al comune loro tronco si 
con giungono . 

CAPITOLO VII. 


OltD/se fondato sulla costituzione dell' umana 
NATURA ; E IN QUAL MODO SE NE DEDUCANO LE MAS- 
SIME SONDAMBNTALI della legge NATURALE . 

Jbj gli non basta sapere essere giusto , ed im- 
mnlabilroenle giusto, che tutto sia nell’ ordine ; bi- 
togua sapere altresì quello che quest’ ordine esi- 
ge in particolare per farne quindi una convenien- 
te applicazione ne’ differenti casi . Ciò si è quanto 
procureremo di rischiarare dispiegando le relazioni , 
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sovra delle quali è fondato , e le massime pratiche < 
che ne risultano , 1’ unione delle quali abbraccia 
la totale estensione della legge naturale , c ebe ser- 
vono pure di fondamento ai doveri , ed ai diritti 
dell’ umanità . 

L’ idea dell’ ordine , e della sapienza, non ci 
bscia in alcun modo dubitare , che Dio creando 1' 
uomo per un fìne , preparandogli i mezzi , e do- 
tandolo delle facoltà necessarie per giugnervi, non 
voglia che 1’ uomo metta in uso queste facoltà , e 
questi mezzi correlativamente al proprio suo bene , 
ed al fine > cui il Creatore si è proposto . 

Questo fine ( a considerarlo pure nell’ ordi- 
ne naturale ) generalmente si è la perfezione , 
e la beatitudine dell’ uomo relativamente alla glo- 
ria di Dio . Perciò Iddio non può clic propor se 
medesimo per ultimo fine dell’ opere sue,' nè 
altro fine può egli proporre (*) a creature in- 


(*) 1/ uomo non può conoscere , nè cercare 
come si dee il sommo bene , che ha da formare la 
stia beatitudine , senza i lumi ed i soccorsi supe- 
riori , de’ quali abbiamo la sorte di essere istrui- 
ti nella Scuola della religione . Analizzando i pro- 
gressi , che la ragione per se stessa può fare , si 
viene di leggieri a conoscere la sua insufficienza , 
e quindi la necessità della rivelazione . 




lelligenli per condurle alla loro perfezione , e fe^ 
licilà , siccome più dififusamente spiegano i Teo> 
logi . 

Tutte le facoltà hanno la propria metà . Le 
noe tendono visibilmente alla conservazione dell' 
individuo ^ o a quella del genere umano ; le altre 
olla cognizione del vero , ed alla perfezione dell' 
intelletto ; ed altre ad unire ed a formare una 
comunicazione reciproca tra gli uomini . Ogni fa- 
coltà è fornita d’ una tendenza , ossia inclinazione 
analoga per indur 1' uomo ad agire facendo in lui 
sentire il bisogno dell’ azione ( perchè 1’ attitudine , 
il potere ^ c l’ inclinazione sono i caratteri , che co- 
stituiscono , e distinguono le facoltà naturali ) . Ma 
non bisogna dimenticarsi , che la tendenza che è 
nell’ uomo , oss’a 1’ appetito ^ da cui è sollecitata 
r azione , non la produce per se stesso senza 1’ 
impero della ragione , e della volontà , vale a di- 
re senza che 1’ uomo vi si determini di propria 
elezione . In tal maniera la ragione nell' uomo pre- 
siede a tutto questo complesso di facoltà ^ e d’ in- 
clinazioni, per dirigerle in un modo al loro scopo 
conveniente . 

Tale si è la costituzione della natura umana J 
d' onde risultano le diverse relazioni dell' uomo 
primamente verso Dio siccome autore del suo es- 
sere e dell’ ultimo suo fine , secondariamente ver- 
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so di se medesimo , inquanto esercita un impero 
sopra le sue proprie azioni per il potere che ha i 
di produrle , e di dirìgerle ; in terzo luogo verso 
i suoi simili; per ultimo verso le creature inferio- 
ri che gli servono di uso . 

CAPITOLO Vili. 


Liaai FONDAMRSTALt MISVLTANTI DA QUESTE 
DlFFEEESTl EMLAZÌOSl 


D a queste relazioni , la scoperta delle qua- 
li offre tante verità , che non si possono travisare 
senza accìecarsi a bella posta , nascono altrettante 
massime pratiche della retta ragione che contengo- 
no, e prescrivono i doveri, ai quali è tenuto l’uo- 
mo di soddisfare ; c verso Dio , e verso se mede- 
simo, e verso i suoi simili , e finalmente nell' uso 
delle creatore inferiori destinate ai suoi bisogni . 
Questi sono i doveri, che posti in diverse classi 
giusta i loro diversi oggetti formano l' unione , e 
la diversità delle virtù morali . * 

I. L’uomo si riferisce a Dio come suo primo 
principio , e suo ultimo fine . Avendo da Dio rice- 
vuto r essere , e< la conservazione del suo • essere , 
egli è in un' assoluta e totale dipendenza del suo 
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Creatore ; egli debbe a lai tatto ciò che ha , e tut- 
to quello che è ; E^U non può arrivare alla perfe- 
sdoue , ed alia felicità > alla quale è oecessariamcn- 
te portato , se non riferendosi a lui , e soltomet* 
tendosi all’ ordine , ed alle leggi della sua eterna 
sapienza . E’ Dio j in cui T uomo trova il principio 
della sua esistenza , la sorgente della sua felicita , 
e la legge, ossia la regola primitiva , che ve lo 
dee condurre. L’ impero di Dio sopra 1’ uomo non 
è adunque solamente fondato sulla potenza irresisti- 
bile , siccome opinò l’ Hobbes ; ma bensì sulla re- 
lazione, ovvero sul dominio del Creatore riguardo 
alla creatura , che è opera sua ; sopra la necessità , 
in cui è l’uomo , di sottoporsi ai decreti della sa- 
pienza eterna , ed ai voleri del suo Creatore quan- 
do non voglia scostarsi dalia perfezione, e dalla 
felicità , alla quale dee per necessità aspirare ; e su 
di questo principio d' ordine e di rettitudine immu- 
tabile : Che è giusto che la ragione dell' uomo sia 
soggetta alle leggi della somma Sapienza . 

Da queste verità incontrastabili discendono le 
massime pratiche della retta ragione riguardanti il 
culto d'adorazione, d'obbedienza, e d'amore , 
di cui l’uomo é debitore a Dio, doveri compresi 
■otto la virtù della Religione. 

Così nell’ ordine delle leggi naturali la prima 
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è quella dell’ esseorial dipendenza dell’ uomo ri- 
guardo a Dio . 

Ma è mestieri riflettere i che avendo Iddio de- 
stinai* V uomo ad un» felicità sovranatiirale , cui 
non può nè conoscere a dovere , come abbiam or 
ora osservalo , nè colle sole sue forze ottenere ; ha 
Egli voluto supplire alla di lui impotenza per met- 
to di soccorsi superiori neU’ordioe della rivelazio- 
ne compresi . Egli è adunque mercè la Religione 
rivelata , che può 1' uomo apprendere il culto che 
debbe a Dio per gingnere all’ ultimo suo fine; e 
a questo riflesso la legge naturale medeama gli fa 
un dovere di sottoporsi agli oracoli della rivelazio- 
ne , ed alla dottrina della Chiesa Cattolica , die ne 
è la sola interprete fedele . Siccome nel saggio pre- 
sente nostro scopo si è di trattenerci in ciò soltan- 
to , che riguarda la ragione , noi quindi non en- 
treremo in un più esteso dettaglio sopra i doveri 
della Religione. 

II. Tale si è la natura dell' uomo, che sebbe- 
ne fornito egli sia di varie facoltà , e di inclina- 
zioni analoghe , che a diversi oggetti lo portano , 
nientedimeno queste facoltà ed inclinazioni non 
producono per se stesse azione veruna ; ma per a- 
gire è di mestieri che la volontà dell uomo vi si 
determini per una libera scelta della propria ra- 
gione . 


a36 


Questa ragione fu data all’ uomo perclié gli 
servisse di regola e di guida j perchè presedesse 
alle facoltà ed agli appetiti , de’ quali è dotato , e 
li dirigesse a dovere v Ora la ragione di sua natur 
ra è inchinata al yero, ed essa non merita il no- 
me di regola se non inquantocchè dalla cognizio- 
ne diretta o riflessa del vero è illuminata . Dun- 
que r uomo opera contro lo scopo naturale di que- 
sta eccellente facoltà , sia allor quando immerso 
in una vergognosa e colpevole ignoranza si priva 
dei lumi , che lui sono necessarj per la sua conr 
dotta; sia allorché cedendo alle lusinghe del pia- 
cere f al timore del male , all’ impazienza delia li- 
tica e della noja , si allontana da ciò che la retta 
ragione gli suggerisce, per abbandonarsi ai movi- 
menti delle sue passioni. 

Così la seconda nell' ordine delle leggi della 
natura si è 1’ impero naturale della ragione sopra 
gli apf>etiti j e le facoltà dell’ uomo , per dirigerle 
secondo il loro fine . 

A questa legge si riferiscono e la virtù della 
prudenza per illuminare la ragione , e la forza per 
asicurare il suo impero sopra gli ostacoli , che la 
stessa ragione dee sormontare. 

Essendo fatto l’ uomo per vivere co’ suoi si- 
mili ; per ajutarli , ed esserne vicendevolmente aju- 
Uto , ei dee seco loro diportarsi in quella stessa 
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guisa , colla 1 quale può ragionevolmente pretendere 
che gli altri si diportino secolui . 

Così la terza legge nell' ordine della natura 
è quella dell' eguaglianza naturale, e sociabile. Ove 
è duopo riflettere , che questa legge di sociaLàiiti 
esige un ordine in tutta la società per il vant^gio 
medesimo di quelli , die la compongono : ordine 
il qual dee regolare la varietà delle funzioni , e che 
suppone una differenza di gradi relativi alla dire- 
zione j ed alla subordinazione , siccome spieghere- 
mo |»ù abbasso . 

A questa legge si riferisce la virtù della giu- 
stizia , e della beneGcenza , i cui doveri discendono 
da queste due massime in se stesse tanto feconde 
quanto evidenti : Non fate ad, altri quello che non 
vorreste si facesse a voi . 

Le produzioni della terra furono date in po- 
tere dell’ uomo per sovvenimento de' suoi bisogni; 
mentre non potrebb’ egli conservarsi senza 1’ oso , 
che ne fa ; o gli furono pure da Dio accordate la 
ragione , e le facoltà necessarie per disporne . Que- 
sto potere di disporre a suo talento , potere appro- 
vato dalla ragione > è quello che forma 1’ idea del 
dominio . 

Gkì la quarta legge nell', ordine della natura 
ò quella del dominio naturale dell’ uomo sopra di 
tutto ciò che la terra produce per i suoi bisogni . 
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A questa legge si riferisce la virtù della tein< 
peranza , e delia moderazione nell’ uso de’ beneiì- 
, de'" quali la Provvidenza ci ha ricolmati . 11 
bisogno è , per cosi dire , la regola naturale di 
quest' uso . Sarebbe un pervertir 1’ ordine naturale 
il rovinare la salute j c le forze coll’ abuso degli 
alimenti , che la natura ha destinato per la loro 
conservazione , e per mettere il corpo in istato di 
obbedire all’ anima, e di operare uniformemente 
al suo line. 

Tutte queste massime pratiche, e i doveri , 
che ne risultano sono adunque fondati sulla costitu- 
zione della natura umana , e sopra lo scopo natu- 
rale delle facoltà relativamente ai loro oggetti . Ogni 
savio uonso'Be e^erebbe l'osservanza da quelli 
che gli sono soggetti ; egli non potrebbe pure ces- 
sare di esigerlo senza lasciare di esser saggio ; men- 
tre uno dei carattéri delia saviezza è di compacer- 
si dell’ ordine , di volerlo , e di conservarlo . Dun- 
que r Eissere immutabilmente saggio non può che 
inviolabilmente esigere da ogni creatura ragionevo- 
le 1' adempimento de’ suoi' doveri . Questa volontà 
deir Essere Supremo immutabilmente conforme 
all' ordine della sua sapienza è ciò che si dinota , 
come si è veduto^ col nome di legge eterna. 

< Da un’ altra parte 1’ uomo dotato d’ intelli- 
genza , e di ragione non potrebbe fuori di una col- 
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pevole ignoranza travisare i doveri , die discendo- 
no prossimamente dai primi principi , e che sono 
come iratbediatamente fondati sul fine naturale del- 
le sue facoltà . Questo principio di rettitudine inva- 
riabile ; che è giusto che tutto sia nell’ ordine .* ab- 
bastanza fa conoscere che dee 1’ uomo osservarli ^ e 
che r Essere Supretno ne esige l’osservanza. Tale 
si è il fondamento delle legge naturale cosi detta 
perchè consistente nelle massime pratiche delia ret- 
ta ragione ^ le quali prescrivono T oso che 1’ uomo 
far dee delie sue facoltà relativamente ai loro og- 
getti ^ e giusta il loro fine. 

CAPITOLO IX. 

Iìicautolazìonb dsi pRBCBDEirrt Capitoli . 

i * 

1 S otto r idea di constituzione dell’ umana 
natura si intende T unione delie facoM , delle qua- 
li è l'uorao fornito > e il loro fine relativo ai dif- 
ferenti loro oggetti . . > 

3 Queste diOèrentt relazioni delle facoltà ai lo- 
ro oggetti ofirono altrettante verità di speculazione. 
Una ' verità di speculazione si è pw esempio , che 
la facoltà di nodrirsi ha una relazione , ed un fine 
diretto e naturale alb conservazione deli’ individuo . 
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3 DI' là nascono delle massime pratiche , le qua* 
li hanno la medesima certezza , ed eridenza delle 
verità speculative , che servono loro di fondamen- 
to . Cosi dalla relaaione , ossia dal fine naturale 
delie facoltà di alimentarsi alla coaservazione dell’ 
individuo , vien in seguito , che la cura della con- 
servazione dee regolar l’ uso , che l’ uomo fa della 
facoltà di alimentarsi . Siffatta conseguenza è Unto 
naturale quanto quest’altra, ove, perchè la linea ret- 
ta è la più corta che tirare si possa da un pun- 
to all' altro , si conchiude che per misurare la di- 
sUnza di questi due punti è duopo servirsi della 
linea retU. 

4 Queste massime pratkhe sono altretUnte re- 
gole mentre sono proprie a dirigere la condotta 
deir uomo d’ una maniera conforme alla sua natu- 
ra in ciò che alla ragione si aspetU . 

5 II sentimento interno , ossia la coscienza , 
la quale fa sentire all' uomo che eì dee confor- 
marsi a queste regole , e che unisce pure un’ idea 
di moralità alla loro osservanza , dipende da que- 
sto principio di eterna verità : che è giusto ed im- 
mutabilmente giusto che tutto sia nell' ordine . 

In virtù di questo principio evidentemente si 
scorge, che la Sovrana Sapienza non può a meno 
di esigere 1’ osservanza di queste massime della ret- 
ta ragione ; dal che facilmente ci comprende che 
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la legge naturale è fondata sulla legge eterna , la 
, quale è in Dio . 

7 Queste massime contengoao i doveri natu- 
rali dell’ uomo ; intendendosi per dovere 1 ’ uso del- 
le facoltà conforme a ciò che prescrivono le mas- 
sime della retta ragione . 

8 Essendo l’amore il principio delle alTuzioni 
dell’ uumoj la virtù morale si è in genere 1 ' amo- 
re regolato a norma delle massime praticlie della 
retta ragione , giusta la bella definizione di S. Ago- 
stino : Orda amoris . 

9 In questa maniera la nozione della virtù 
corris()Oode al primo principio della legge natura- 
le ; cbe è giusto che tutto sia nell’ ordine . 

10 Siccome questo principio generale rinchiu- 
de sotto di se diverse massime pratiche in conse- 
guenza delle diverse relazioni delle facoltà ai loro 
oggetti , COSI la nozione generale della virtù con- 
tiene varie sorte di virtù particolari corrisjxmdenti 
alle varie affezioni dell’ uomo . 

1 1 Siccome tutte le massime pratiche della 
retta ragione sono collegate ìu questo primo prin- 
cìpio: che è giusto j che tutto sia nell’ordine ; co- 
sì pure le virtù morali sono egualmente legate > e 
congiunte nell’ amore dell’ ordine . 

12- Così il sistema della virtù corrispondo esat- 

iG 


a4a 

UtncDle al sistema della legge naturale . L' uno 
]ireseDla delle verità da conoscere , 1' altro delle 
azioni da determinare a norma di queste verità . 
Questo intimo legame tra la verità , che serve di 
regola , e 1' azione determinata a norma della re- 
gola^ fu conosciuto da Aristotele> il quale lo indi- 
ca colia solita sua precisione dicendo j che ciò che 
è vero , o falso nell’ intelletto , divien buono , o 
cattivo nella volontà . 

i3 Questo legame si scorgerà ancora meglio 
se si consideri, che siccome vi ha una perfetta 
consonanza tra le verità pratiche > le quali forma- 
no il «sterna della legge naturale; vi ha parimen- 
ti una perfetta concordanza tra le virtù . Questa 
concordanza é il distintivo carattere del vero . Tut- 
te le verità si accordano fra di se ; mentre non si 
dà errore che non ve n’ abbia un altro opposto. 
Lo stesso si può dire delle virtù , e dei vizj : le 
virtù sono fra se unite, poiché tutti i vizj hanno 
i loro vizj contrarj . Nuova conferma , che il siste- 
ma della virtù è fondato sopra il sistema del vero , 
e che ciò, che è verità nella regola , è bontà nell' 
esecuzione , secondo il pensiero d' Aristotele . 
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CAPITOLO X. 


Chb le massime pratiche della retta rag io he 

HAHHO FORZA DI LEGGE , ED IMPONGOHO 
VHA rERA OBBLIGAZIONE . 


uesla proposizione pre a suillcicnza pro- 
vata dalla serie dei ragionamenti negli anteriori 
capitoli contenuti , Nullaostante 1' importanza del 
soggetto sembra che meriti un articolo prticola- 
rc pr tinire le prove , che si sono date^ e per 
accrescer loro un nuovo grado di forza unendole 
assieme . ' 

1 Ogni massima pratica della retta ragione è 
una vera regola ; prchè prescrive in ’^qual modo 
debba T uomo condursi , ed è propria a determi- 
nare le di lui azioni in una guisa conveniente al 
fine delle sue facoltà . Tale si è la massima prati- 
ca , la quale ne insegna : Che 1’ alimento si dee 
misurare dal bisogno della conservazione . 

3 Una tal regola restringe la libertà , ossia il 
pter fisico di agire . Perchè quand' io conosco 
che una cosa è conforme , o contraria , alla retta 
ragione , veggo , e sento , che questa non è una 
cosa indifferente a farsi j oppure a non farsi . Sen- 
to che non psso che opprovare coloro i quali op- 
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raoo secondo questa regola ; e giudicarli di lode 
degni j c di lutti i vantaggi , cbe loro derivano 
dall' uniforniarsi alla regola . Perchè questa pro- 
posizione ; die la retta ragione oou può che appro- 
vare ciò che alla uiedesiina si coufonua ; é una pro- 
posizione identica, c conseguenleoiente evidentissi- 
ma . lo sento per lo contrario , che non posso che 
'vituperare coloro , i quali si allontanano da una 
tal regola , e giudicarli degni del male , che si ti- 
rano addosso in .conseguenza della loro trasgres- 
sione . 

3 L’ uomo non può operare contro i lumi 
della retta ragione senza scostarsi dalla perfezione 
conveniente alla sua natura ; perfezione da lui ne- 
cessariamente voluta e desiderata anche nel tempo 
istcsso che nella pratica se ne allontana , sacrilican- 
dola ad un piacere, o ad un interesse dominante,' 
perchè il desiderio della perfe-zioue é implicitamen- 
te contenuto in quello della felicità ; mentre 1’ una 
non potrebbe essere compita senza dell’ altra . Ora 
io non posso ottenere questa perfezione se non 
uniformandomi alla ragione . Avvi adunque per me 
una necessità morale e indispensabile di confor- 
marmi ad essa . 

4 . Tale obbligazione acquista tutta la sua for- 
za da questo riflesso : che quello , che è conforme , 
o contrario ai lumi della retta ragione , è pure 
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coorurme , o contrario alle leggi immutabili della 
Sapienza eterna . Queste massime acquistano altresì 
forza di leggi propriamente dette ^ inquantocebè Id- 
dio ne esige 1' osservanza > ed essendo Egli som- 
mamente giusto, e possente, non v' lia dubbio che 
non voglia ricompensare la virtù , e punire il vizio . 

Non si potrebbe intendere , come sotto il go- 
verno di un Dio inGnitamente saggio una creatura 
ragionevole ottener potesse la felicità per mezzo del 
delitto . oppure divenir infelice amando la virtù . 
Se noi vediamo talora oppresso il giusto dalle di- 
sgrazie , e prosperato il cattivo , si è perchè la fe- 
licità dell' uomo non consiste nel possedimento del- 
l’oro, e dell’argento; e simili beni sono troppo 
piccola cosa per divenire la ricompensa della virtù. 
Si è appunto il miscuglio dei beni , e dei mali 
della vita quello che offre all’ uomo giusto le occa- 
sioni cd i mezzi di esercitare la virtù . E appunto 
negli scherzi . c nelle vicende della fortuna > in 
mezzo ai capricci della sorte, e dell’ ingiustizia de- 
gli uomini , che il virtuoso ha campo di far bril- 
lare tulle le ricchezze dell' anima sua , esercitando 
di tratto in tratto la magnanimità ^ la costanza, la 
moderazione , la beneGcenza . la dolcezza , la mo- 
destia , la pazienza, il perdono delle ingiurie . Oh ! 
quanto mai una tal connessione di virtù è prefe- 
l'ibile alla mortale indolenza di una vita immersa 
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ne’ piaceri . L’ Essere infioitamcnte sapiente , ìdQ* 
nìtaraente buono , .ìnGnitamente giusto ama la vir- 
tù , e se 1’ ama la ricompenserà io una maniera de- 
gna di essale di se stesso. Mala ricompensa deU>’ 
essere preceduta dall' esercizio della virtù , e pri- 
ma d’ ottenere la corona è duopo combattere . Se 
Dio in questa rita non risprraia al giusto que' ma- 
li , che servono a depurare la di lui virtù j avvi 
bene ne’ suoi tesori di che rimborsarlo 4 Vi è una 
vita avvenire , conseguenza dell’ immortalità indi- 
ta nella natura di uno spirito fatto per conoscere 
ed amar Dio ; ed in quella saprà l’ Essere Supre- 
mo coronare con una immutabile felicità la costan- 
te obbedienza delle creature ragionevoli alle leggi 
della Somma Sapienza . Ma il delitto andrà egli 
senza castigo? Quella legge di giustizia scritta nel 
fondo del cuore di tutti gli uomini , la quale ci 
detta , che chi fa bene merita bene ^ non dice el- 
la pure , che chi fa male merita di soffrire la pe- 
na di sua malizia ? Ora Iddio è la stessa giustizia : 
Quale speranza potrebbe adunque nudrire il mali- 
gno di sottrarsi al rigore de’ suoi giudi^ ? Tale si 
è la vera sanzione delle leggi naturali . 
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CAPITOLO xr. 


BlSCHlAtlMENTO SVLl' IDEA DELL' DEBUG AZIONE . 

Trulli gli uomini hanno il sentimento dell' 
obbligazione morale . Non v' è chi non ammetta 
una gran differenza tra T obbligazione di restituire 
un deposito , e tra T obbligazione di mera civiltà 
come quella dì restituire una visita . 

Questo sentimento non è già un puro effetto 
della sensibilità fìsica ; ma nasce dalla ragione me- 
desima inquanto questa approva , o disapprova ciò 
che a lei conviene , o disdice . 

Per determinare la nozione precisa dell’ obbli- 
gazione fa mestieri por mente , che l’ idea d’ ob- 
bligazione importa una certa qual necessità di fa- 
re , o non fare una cosa . 

La necessità è assoluta , oppure ipotetica . La 
necessità assoluta si è quella , che esclude ogni li- 
bertà di operare , o di non operare , di volere una 
cosa , o di volerne il contrario . Una tale necessi- 
tà non è quella , che entra nell’ idea dell’ obbli- 
gazione . 

La necessità ipotetica riguarda i mezzi ^ sen- 
za de’ quali non si può arrivare a un dato Gne . 
Se si è Gasato di formare una fabbrica , e non si 
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possa ciò eseguire senza il materiale , allora il ma-: 
Icriale diventa necessario, ina necessario di neces- 
sità ipotetica 4 vale a dire dipendente dal fine pro- 
postosi . 

Questo Gne è di due sorte ; arbitrario j o ne- 
cessario . L’ arbitrario si è quello y che si può ri- 
Gutare , o lasciar di volere , come quello di fab- 
bricare una casa . Perchè per quanto convenga 1’ 
edificarla j si è sempre però libero nella determi- 
nazione , che si prende ^ di fabbricarla , o no . Il 
fine necessario è quello , che non si può assoluta- 
mente rigettare , o lasciar di volere . Di tal natu- 
ra si è |)er esempio in questa vita 1’ amor genera- 
le della felicità . 

Nel primo caso la necessità ipotetica dei mez- 
zi non è una necessità indispensabile . Perchè di- 
pendendo questa necessità dal Gne propostosi , to- 
stocchè si rinunzia al Gne , la necessità del mezzo 
non esiste più . Si resta dispensato dalla necessità 
del mezzo allorché si tralascia di volere il Gne. Una 
simile necessità non è più quella , che entra nell’ 
idea dell’ obbligazione propriamente detta , imper- 
ciocché un' obbligazione , che si può ad arbitrio 
trascurare , non è una vera obbligazione . 

Nel secondo caso la necessità del mezzo diven- 
ta assolutamente indispensabile. Perchè sebben nel- 
la pratica si sia libero circa il mettere ^ o il non 
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mettere in opra questo mezzo, non si è poi libero 
di ricusarne la necessita , mentre non si è in liber- 
tà di rinunziare al fine , che ottenere non si può 
fuori di questo mezzo. Se è vero , e se lo è im- 
mutabilmente , eh’ io voglio esser felice ; se è ve- 
ro , e se lo è immutabilmente , che la pratica dei 
doveri della legge naturale è un mezzo , senza di 
cui non posso esser felice ; sarà egualmente vero , 
che questo mezzo è per me di una necessità indis- 
pensabile , della quale non è in mio arbitrio, nè 
è possibile che io mi sgravi, siccome non è in mio 
arbitrio , nè é possibile , eh' io non voglia esser 
felice . 

Questa sorta di necessità ipotetica è propria- 
mente quella , che entra nell' idea dell’ obbligazio- 
ne . E’ cosa evidente che si é indispensabilmente 
tenuto ad usare d’ un dato mezzo ogni qual volta 
siffatto mezzo è indispensabilmente necessario per 
un fine , che indispensabilmente si vuole . 

Oltre a questa necessità indispensabile l’ idea 
dell’ obbligazione propriamente detta importa un 
sentimento d’approvazione, il quale nasce dalla 
conformità dell'azione colla regola, talché non si 
potrebbe a mcn di disapprovarsi da se stesso in ca- 
so di contravvenzione . Questo sentimento congiunto 
alla necessità, della quale abbiam ora discorso , ec- 
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tiU ridea di un dovere morale, ed entra pure nel* 
l’ idea d' una obbligazione propriamente delta . 

Ora le massime pratiche della retta ragione 
rinchiudono questo doppio vincolo di dovere, e di 
necessità . Non si ponoo Violare senza scostarsi 
dalla perfezione j e dalla felicità . La pratica di es- 
se è adunque necessaria . Non si ponno violare 
senza far contro a questo principio d’ immutabile 
rettitudine: Che è giusto che tutto sia nell’ordiae: 
Vi ha dunque un dovere di osservarle. 

Così r obbligazione è originariamente fondata 
sulla conformità dell* azione colla legge , considera- 
ta da una parte come un mezzo necessario per giu- 
gnere ad un fine indispensabile, e dallaltra come 
dovere , che non si può trascurare senza far torto 
alla ragione (*)é Questo doppio vincolo acquista 
tutta la sua forza considerandole massime pratiche 
della retta ragione nelle loro relazioni alla sapienza 
ed alla volontà di Dio> che ne pretende l’osser- 
vanza < Perchè non avvi cosa nè più necessaria , 
nè più giusta quanto la sommissione della creatu- 
ra alle leggi del Creatore . 


(*) Siffatta opposizione ai lumi della retta ra>- 
gione basta per rendere l'uomo, che pecca, col- 
pevole innanzi a Dio supposta anche nel medesi- 
mo l\ ignoranza della Divina esistenza . Sebbene le 
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Essendo adunque le massime pratiche delta 
retta ragione tante regole di condotta fondate so* 
pra la costituzione dell’ umana natura , e confor- 
mi all’ ordine del Creatore j che ne vuole 1’ ese- 
cuzione , esse impongono una perfetta obbligazione , 
né si potrebbe lotx> negare la forza ^ e la nozione 
di leggi naturali propriamente dette . 

CAPITOLO XII. 


In t A DELLA M 0 M AL l T a’ . 


Xj a moralità ha due relazioni. L’ una all’ 
azione considerata in se stessa , 1’ altra a chi la 
produce ^ vale a dire all’ autor dell’ azione. La mo- 
ralità dell’ azione considerata in se stessa consiste 
nella convenienza , o disconvenienza dell’ azione 
colla legge . Ciò si è quello che rende l’ azione o 
virtuosa , u viziosa ^ considerandola in se stessa , e 
relativamente al suo oggetto . Ma perché 1’ azione 
sia virtuosa , o viziosa in chi la fa , è necessario 


massime della retta ragione abbiano forza di leg~> 
ge in virtù dell' ordine dell’ eterna Sapienza , ciò 
non pertanto l’immutabil loro rettitudine non ces- 
sa di obbligar coloro , i quali avessero la disgra- 
zia di non conoscerne la sorgente . 
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che a lui possa imputarsi come a proprio autore. 
La rnoralilà sotto di questo riguardo esige , o sup- 
pone la libertà elettiva nell’ autor dell’ azione . Ogni 
qualvolta 1’ agente liberamente si determina all’ 
azione , a buon diritto la si può lui attribuire , os- 
sia imputare come al suo autore, da cui dipende- 
va il farla , o non farla ; e secondo l’obbligo, che 
avca di operare , o non operare, egli si rende mal- 
levadore delle conseguenze 4 che aver ponno 1’ azio- 
ne e r ommissione , e che da lui si potevano , c 
si doveano prevedere . Tale si è il fondamento del- 
la lode , e del biasimo, della ricompensa , e del 
castigo . Il lodare alcuno à lo stesso , che ricono- 
scerlo per autore d' una buona azione ; ora colui , 
che si determina ad una buona azione, se ne ren- 
de V autore , ed è giusto che per tale sia ricono- 
sciuto , cioè che ne sia lodato . Lo stesso si dica 
del biasimo riguardo alla cattiva azione . Ella è co- 
sa egualmente giusta , che all' autor dell’ azione 
si attribuiscano le conseguenze vantaggiose, o per- 
niciose , che da essa ponno venire , o per la natu- 
ra delle cose , o per mezzo d’ istituzioni legittime ; 
e ciò è quanto si vuole intendere quando si dice 
che un uomo o>lla sua buona o cattiva condotta 
si rende meritevole di premio j o di castigo. 


Digitized by Google 


253 


PARTE SECONDA 

CAPITOLO I. ' 


I^OZIOKE B FONDAMENTO DEL DIRITTO . 

a prola diritto si prende i. Per la leg« 
gc , che prescrive di fare , o non fare una cosa . 
9. Per r azione , ossia pr la cosa dalla legge pre- 
scritta. 3. Per il poter morale di fare> o di avere 
qualche cosa . Si è in quest’ ultimo senso princi- 
plmente, che noi qui consideriamo il diritto > la- 
sciando di prlare delle altre signiCcazioni analo- 
ghe meno importanti . 

11 diritto adunque non è il semplice poter fi- 
sico di fare , o non fare una cosa ; ma un ptere 
conforme alla legge , e dalla retta ragione appro- 
vato . Ciò è quanto s' intende sotto il vocabolo di 
pter morale . 

La costituzione della natura umana , ovvero , 
ciò che torna lo stesso, il fine naturale delle sue 
facoltà dalla Provvidenza indicato , è , come si è 
osservato , la fonte delle massime , e delle leggi 
primarie , alle quali dee 1' uomo conformarsi per 
non dipartirsi da ciò , che conviene ad una natura 
d’ intelligenza , e di ragione dotata . 
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Questo Gae naturale delle facoltà » die nell’ 
ordine della Provvidenza impone all’ uomo dei do> 
veri , e delle obbligazioni , gli dà ad un tempo stes*; 
so il potere di usare di queste facoltà conforme- 
mente al loro One . Un tal potere essendo per 
conseguenza conforme alla ragione » ed alla legge « 
è ciò cbe si appella un poter morale ^ cioè un ve- 
ro diritto . Così la legge è la primitiva sorgente 
del diritto , siccome lo è del dovere , e dell’ ob- 
bligazione . Queste nozioni hanno il loro fondamen- 
to nella costituzione dell’ umana natura^ ossia nel 
Gne delle sue facoltà • 

CAPITOLO li. 


Che t DlKlTTI fEtMlTiyi nell’ uomo de^jkano 
HAI EEtMiriVl PRINCtPJ DELLA LEGGE NATURALE . 

N oi abbiamo distinti quattro principi fou- 
dameutali , come altrettanti rami principali della 
legge naturale , quali nascono dalle quattro relazio-; 
ni j che le facoltà dell’ uomo hanno ai loro ogget- 
ti . Gli abbiamo pure chiamati i. hegge di essen- 
zial dipendenza proveniente dalla relazione della 
creatura al Creatore. 3. Legge d' impero naturale 
proveniente dalia relazione che ha la ragione alle 
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altre facollii ed appetili dell’ uomo, per determinar* 
li , e dirigerli . 3. Legge di dominio naturale pro- 
veniente dalla relazione dell' uomo alle creature 
inferiori , delle quali ha ricevuto il potere di di- 
sporre per la sua conservazione . 4- Legge di egua- 
glianza sociale proveniente dalla relazione di somi- 
glianza , ossia di identità di natura tra gli uomini , 
c dalle relazioni che 1’ ordine della socieUt suppo- 
ne , o stabilisce tra di loro . Da queste quattro leg- 
gi fondamentali risultano quattro sorte di diritti 
primitivi inerenti all’ umana mtura , 

Rispetto alla prima legge ci accontenteremo di 
riflettere , che 1’ uomo ha ricevuto dal suo Creato- 
re r essere ^ e le facoltà delle quali è dotato , ac- 
ciocché se ne servisse conformemente ai loro fine 
nell’ ordine della Provvidenza , vale a dire ^ affin- 
ché ne facesse uso per la sua conservaùone , per 
Ja sua perfezione > e pel suo beo essere osservan- 
do pure che secondo un assioma d’Àristotele la vi- 
ta si riferisce all’ azione , 1' azione alla perfezione , 
e r una e l’ altra alla felici^ . Torniamo a dire 
che non v’ è che la Religione > la quale possa pie- 
namente istruir r uomo nella vera felicità ^ e nei 
mezzi d’ acquistarla . Ma non è nostro proposito di 
qui stenderci sopra gli oggetti specialmente riguar- 
danti la Religione . 
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CAPITOLO III. 


Primitivo diritto della cosservazione 

S DELLA DIFESA 


.Al vendo le fàcollà dell' uomo una diretta 
relazione alla sua conservazione j la ragione appro> 
va eh’ et ne faccia quell’ uso , che un tale oggetto 
richiede, ed impieghi ogni mezzo legittimo e ueces* 
sario per conservarsi, e difendersi . L' uomo adun- 
que ha dalla natura un potere dalla ragione appro- 
vato , cioè un poter morale , e per conseguenza il 
diritto alla sua conservazione , ed alla sua difesa ; 
inteso però bene, che la difesa non sorpassi i li- 
miti di una giusta moderazione . 

La difesa ha per iscopo la ripulsa deU’iogiuria 
cd il provvedimento alla propria sicurezza . Questo 
è il fine, che dee servire di regola, e non si può 
andar piò in li senza eccedere i limiti di una giu- 
sta difesa ,* perchè il diritto di difesa non può au- 
torizzare ciò che medesiow non è necessario . 
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La e/usTA bifséa son da* vtr duitto iùiuitato 

CONTMO d’ un ingiusto AGGKBSSOMB . 


Non avvi niente dippiù contrario all’ unU'^ 
nilà quanto 1’ opinione di coloro , i quali preten- 
dono che nello stato di natura l’ ingiuria dia im 
diritto senza Gne alla parte offesa contro T ingiusto 
aggressore. Ella è cosa evidente , che un tale di- 
ritto non potrebbe contenersi nei limiti , che dalla 
retta ragione vengono prescritti alla difesa . 11 di- 
ritto di difesa, siccome si è or ora dimostralo, non 
convalida che i mezzi legittimi , ed assolutamente 
necessari per mettersi al riparo dall’ ingiuria . Quan- 
do ad un particolare posto nello stalo di natura si 
accordasse il diritto dì punire, il che non si con- 
cede ] e da noi qui si prescinde ; questa punizione 
dovrebbe sempre essere proporzionata alla qualità ,. 
ed alla grandezza dell’ offesa . Essendo la punizio- 
ne fondata sul demerito dell’ azione, il grado di 
quella dee misurarsi dal grado del demerito . Quin- 
di la ragione , 1’ umanilit , e tutti i sentimenti d’ 
equità unitamente riclamano contro questo preteso 
illimitato diritto . i 
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Il DJtilTTO DI DlFtSA SON AUTORIZZA LA VRSDETTA 

JC 1 naturale diritto della difesa non può in 
alcun modo autorizzare la vendetta . La difesa ha 
per oggetto T indennità , e la sicurezza ; la vendet- 
ta ha per oggetto il render male per male . Nell’ 
oggetto della difesa vi ha un ben reale > e la ret- 
ta ragione non può che approvarlo ; ma la retta 
ragione può ella compiacersi nella soddisfazione di 
far soffrire per il piacere di veder soffrire ? Nella 
difesa il male, che all’ ingiusto aggressore si reca, 
non è già l' oggetto che si ha di mira ; questo 
non è che un mezzo , ed un mezzo necessario per 
disgrazia , al quale veniamo obbligati dall’ ingiusta 
ostinazione dell’ aggressore a 6ne di respingere 1’ 
ingiuria che tenta di farci . Nella vendetta si fa ma- 
le al nemico per isfogar 1’ odio contro di lui con-^ 
ceputo , e per gustare l'inumano piacere di farne 
a lui sentire gli effetti . Se la legge di giustizia esi- 
ge che il cattivo sia punito, questo diritto non 
può apprtenersi che a coloro, i quali per una. le- 
gittima superiorità sono agli altri preposti per con- 
servare la giustizia nella società . Ija legge , dice 
Tullio , è un magistrato mulo ; il magistrato è la 
legge viva . Sta alla legge il punire, e questa non 
punisce se non per mezzo del magistrato , che ne 
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è lo stromento > e generalmente per mezzo di chi 
è vestito della legittima autorità . 


CAPITOLO IV. 


Cms l* uomo wow ha diritto di commetterà 

ATTENTATO VERUNO CONTRO LA PROPRIA VITA ; E CHE 
PUÒ ESPORLA PER IL BENE DELLA VIRTu\ 


uomo Ila da Dio ricevuta la vita e le 
facoltà ond’ è fornito per operare conformemente 
al suo fine , io un modo cioè conveniente ad una 
natura ' intelligente , e ragionevole > praticando la 
‘virtù, e riferendola alla gloria del suo Creatore. 
A ciò l’uomo non può contravvenire senza allonta* 
Darsi dalla propria perfezione , c senza violare que- 
sto principio d’ invariabile rettitudine : Che è g’iu- 
sto f che lutto sia nell’ ordine . 

Da ciò segue i. Che non è giammai permesso 
all’ uomo di commettere attentato alcuno contro la 
sua vita , non essendovi alcun istante di essa , nè 
silua'done veruna , nella quale non possa esercitare 
qualche atto di virtù , c darne esempio . L’ uomo 
adunque non potrebbe senza rendersi reo restringe* 
re i confini a lui dal Creatore prescritti per com* 
pire la sua carriera nell’ obbedienza delle sue leg- 


gì j e per rendergli conto- dell’ usa delle facoltà ; 
delle quali lo ha arricdiito. Catone poteva' essere 
virtuoso benché Cesare gli fosse padrone ; non do- 
yea far dipendere la sua virtù dalla fortuna di Ce- 
sare ; nè dovea per conseguenza levarsi la vita , e 
lasciar ad un tempo stesso di essere virtuoso per 
non veder Cesare alia testa degli affari . 

Segue 3. Che 1* uomo può e debb’ anche se* 
condo le circostanze esporre la vita al più immi- 
nente pericolo ove la virtù lo richiegga . Questo è 
il motivo per cui debbo il guerriero affrontare in- 
trepido i pericoli a servigio del Principe » e della 
Patria .Questo è il motivo per cui io tempo di pe- 
ste certe persone sono in obbligo rigoroso di por- 
gere assistenza agli infermi in pericolo di vita, e 
questo è il motivo per coi altri vi si espongono 
per un zelo caritatevole degoo dei maggiori elogj . 
Torna qui bene il riflettere , che vi ha una gran 
differenza tra il darsi la morte , « l’ esporsi al pe- 
ricolo di perdere la vita a favore della virtù . Quan- 
do un uomo si ficca un pugnale nel seno > il di- 
retto ed immediato oggetto della sua azione si è 
la morte stessa ebe «i da« ed è ciò appunto che 
non è mai permesso . Quando il Soldato si slancia 
fra la mischia per la salute della sua Patria, non 
è la morte , che ha di vista , ma la difesa de' suoi 
concittadini , c dello stato . L’ oggetto è buono , e 
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lodevole; ed in’ quest’ azione non è sìa il Soldato 
che si dia la morte ; egli non fa altro che non 
fuggirla , e se si espone ad incootrarla , Io fa per 
non maucare al dovere , che ve lo obbliga . 

Se gue 3. Che, r nomo non può giammai ri- 
scattare' la sna vita con un delitto. Non può mai 
essere permésso all’ uomo di operare contro te leg- 
gi della Sapienza Eterna . La retta ragione non 
può mai approvare quello che essenzialmente si op- 
pone alle'iliassrme della stessa retta ragione. Sic- 
ché r non» dee senza esitar punto preferire la vir- 
tù alla conservazione della sua vita, non si tratta 
già qui di ‘ annoverare i casi , ne' quali il timor 
della raoiie sospende 1’ obbligazione delle leggi 
positive ; Non si tratta che d’un principio genera- 
lé , il qoàl detta ; che l’ uomo non può mai accoo- 
seotire ai. peccato a fine di salva» la vita . 

Quest’ obbligazione di soffrire la morte ^ ed 
tormenti piuttosto che oltraggiare la virtù , obbli- 
gazione certa , costante ,' e confermata da ogni uo- 
mo dabbene , tìpogna diametralmente ai> principi 
del Materialismo. Se non può 1’ uomo operare., 
che per oggetto del proprio suo bene ; se il bene 
è totalmente rinclriuso nei limili di questa Vita 
se la felicità non è ebe il piacere continuato f giut 
sta la definizionè deU’> Autore del sistema delià na- 
tura (tona. :i. p. 3o6. ) ; ia qual: maniera- un uo- 
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rno po^to nell’ alternativa di mia ridente fortuna , 
cui può comperarsi col prezzo di un delitto , o di 
una morte crudele destinatagli dall’ adesione al pro- 
prio dovere ; in qual maniera , dicolio, e per qual 
motivo quest' uomo che può supporsi, attaccato al- 
la vita, si risolverà a preferire la morte da lui orri- 
bilmente temuta a' beni , la speranza de’ quali .tut- 
te lusinga le sue inclinazioni ? Si dirà che vi si 
può risolvere per la soddisfazione di aver preferito 
il suo dovere ad ogn’ altra cosa P Ma queste sod- 
disfazione non la perde egli colla morte j perdendo 
con essa tutti gli altri beni e piaceri de’ quali'uua 
più lunga vita gli assicura la contiouaaione ? In tal 
guisa i Materialisti ben instruUi ne’ loro; principj' 
non hanno riguardo di preferire la virtù alla feli- 
cità . Cosi r Autore del sistema della natura. ( T. 
I. p. i5o. ) non ba veruno scrupolo di bestemmia- 
re la virtù in questi termini : Se V uomo secondo 
la sua natura è costretto ad amare il suo ben es- 
sere t è ! costreUoi pure ad amarne i mezzi . Sareb- 
be cosa inutile e forse ingiusta il comandare ad 
un uomo di essere virtuoso , non potendolo essere 
senza farsi infelice. Giacché il vizio lo rende fe- 
lice ei debbe amare il vizio . Unite a questo luo- 
go la idefìoizione della felicità di' questo Autore; 
che Ut felicità altro non è che il piacere conti- 
nuato . Confrontate inoltre due luoghi : 1’ uno T. 
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1. p. i44* ; ogni uomo che non ha cosa alcuna a 
temere divien' tosto cattivo ; 1' altro T. a. p. a43. j 
diciam loro che per essere felici bisogna cessare 
di temere . Uomini dabbene nHettele su queste 
massime , e sulle conseguenze che ne derirauo , e 
gi udicate . Questa strana opposizione tra la felicità 
e k virtù , opposizione inevitabile nel sistema dei 
Materialismo , opposizione cento Volte rimarcata, in 
quest' opera infame da noi ora citata^ debbe asso- 
lutamente far comprendere ad ogni nomo virtuoso 
la falsità del sistema , e nel medesimo tempo' la 
verità della Religione , la -qnale sola può toglier 
di mezzo quest’ apparente opposizione. La .Religio- 
ne non dice che la virtù sia il solo bene dell’ 
uomo ; non dice cogli Stoici severi che il virtuo- 
so rinchiuso nel Toro di Falaride gode una com- 
piuta felicità : non leva cogli Epicurei le proprie 
attrattive alla virtù ; ma per 1' opposto ne rileva 
tutta la bellezza dalla sua confontùtà all’ ordine del- 
la Sovrana Sapienza ,e la propone nello stesso tem- 
po come un mezzo per giugn'ere alla vera felicità, 
la quale nel Sommo Bene unicamente si trova , La 
Religione .va così d’ un psso sicuro tra gli estre- 
mi , che la Filosofìa nou ha potuto evitare , e ri- 
colma il genere umano del più segnalato benefìzio 
conciliando la virtù colla felicità . ■ ' . . 

Ci SL offre qui un’ altra riflessione . Se. tutto 
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1’ essere dell’ uomo fosse a questa sola vita limita' 
to, siccome quello degli altri animali , l’amore di 
se medesimo non potrebbe mai separarsi dall amo- 
re della vita . Ma 1’ uomo può benissimo levarsi al 
dissopra dell’ amore alla propria conservazione . 
Senza rinunciare all’ amore di se stesso , egli sa- 
crifica la sua vita all' adempimento del suo do- 
vere , e la sacrifica talora ad un falso punto di 
onore. L' amore di se medesimo nell’uomo non è 
adunque limitato all’ amore . della conservazione. 
Per il che vi ha nell' uomo un segreto principio 
che gli fa sentire che, ci > può staccarsi dal suo cor- 
po senza staccarsi da se> medesimo ■ E non è an- 
che questo , a dirlo di volo , uno dei caratteri spe- 
cifici, che distinguono l'uomo dal bruto? Intorno 
a questa materia si può trovare un’ assai diffusa 
spiegazione nell’ opera stampata in Parigi presso il 
Chaubert., che ha per titolo Recueil des dissertu- 
tions sur quelquei principes de philosophie et de 
religion .. i ^ 

' = CAPITOLO V. 

Diritto origihario drua liberta’ naturale . 

• l . ' • 

Ri naturale impero dell’ uomo sulle pro- 
prie azioni ,, in virtù di cui egli non opera se non 
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inquantocchè spontaneaincnte vi si délcrmina , uà* 
sce il dirilto della sua libertà naturale > consistjen'' 
do questa nel potere che l’ uomo ha di determinar-^ 
si di sua ele7Ìone ^ e di regolarsi coi lumi della 
ragione. i . ,i . I ì 

Ma quesla libertà non è un diritto se non in- 
quanto vieue esercitata conrormemente all’ impero 
della retta ragione'. Il diritto délU' libertà natura- 
le non è adunque un potere illimitato di fare tut- 
to quello che si vuole^ . Questo potere • percliè sia 
morale, ed ottenga la qualità di diritto, debb’ esse- 
re necessariamente subordinato alle massime della 
retta ragione . Esso 'vieo 'subito ad 'esseré limitato 
essen-sialmecte da tutti l precetti della legge natu-. 
rale .■ 11 diritto della libertà di natura .non potea-> 
do* mai èsteodersi a ciò' die al diritto di naturasi, 
appone^ è in seguito ‘suscettibile di allne> cestriaio-, 
ni in vista delle leggi positive, che; 1’ ordine della, 
società può esigere; poiòbé la i-etta ragione insegna, 
dover r uomo soUopord alle leggi stabilite, per ili 
bene generale della ' sodetà > ^d all’ im^rp. di una . 
legittima autorità...; i j. ! ■ o i; ii ! - 

L’impero adunque della .ragione, è.. veramente, 
oongiuoto ad un diritto naturale di libertà', ma ad' 
un dirilto nell' origine .sua ristretto dalia' legge, dii 
natura, e suscettibile d’uoa maggior limiltàioue per 
jnrie delie leggi ; posili ve . In damo 1’ Hobbes si è 
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sforzato di far consistere questa libertà originaria io 
un preteso illimitato diritto di, lutti contro tutti. Ba- 
sti appena osservare^ che una cosi assurda proposizio- , 
ne si distrugge da se stessa perciocché un diritto con- 
trastato da un diritto eguale , ed opposto divien. 
nullo, 

1 , 

CAPITOLO VI. 

■ . I . • . , 

, Diritti B. noi'iai rbiatii'i au.a socibta’ . ‘ 

- • • • » . - * . • » • • • . .V. . • ‘ » 

G -. , ■ . . ; 

li nomini essendo .tra di loro uguali iper 
costituzione' di natura j e pel diritto d’ un' origine: 
comune, ed cssendolpure sia per l’ordine del na>: 
scere , sia per il fine naturale dello loro facoltà t , 
essendo , dissi , cliiamati a. stabilire tra di loro una 
comunicazione, per ajutarsi a vicenda , e per escr* 
citare i doveri di .pietà , di beneficenza , di gratitu* 
dine , il di cui seme fu dalla natura ne’ lorb cuo- 
ri infuso ; da questo principio di sociabilità risulta-' 
no dei diritti e dei doveri rispettivi , sia per ista». 
bilire un ordine conveniente nella società senta of- 
fendere la naturale eguaglia ora , sia pér mantene- 
re i diritti della stessa eguaglianza senza pregiudi» 
zio delle distinzioni , cbe l’ ordine di mcietà richiede .< 
Dal principio di sociabilità ci si offrono pure. 
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due relacEÌooì r cUe ned dehbonsi mai perdere di 
vista ; V. ail'^ egpaglÀoza di natura tra queUt 
che compoogono ia Bocielà ; 1' altra all' ordiue., e 
alla 'divevsitài-.delle funzioni, che lo stato, dj socie* 
ta esige I doveri' ^ ì diritti della; giustizia com- 
mutativa; al primo capo più direltamedte si rileri- 
scotio } ». doveri le i. diritti della giustbia distributiva 
al seoondd particolarmente si appartengono . 

L’uoioue delle- Volontà :e delle forze nella so- 
deta soppene;juna tendenza comune ad un mede- 
simo fine >i>e-Bel tempo stessò- l'attività d’un po- 
tere ordinativo , e dominante!, cbh onisat le forze 
disperse,' e db loro l’oj^rtuno impulso per arrì-r 
sare a questo Gne .m < li i 1 i . 

-*• _ Chiara cosa .è, che l’ordine sociale esige una- 
gran varietà di: funzioni affinchè Si corri&pooda ai 
diversi oggetti della società ,'e si -procurino ai mem- 
bri , che la cotopongoiio -, gU avvantaggi che ne 
aspettano'. Ora'qaesle . fundóni non possono aver 
luogo, nè essere convenientemente praticate, e^azr 
un vincolo. di’ subordinazione - tra -goelli ,> che ne< 
sono incaricati. Dnbque’è di mestieri , che sbovi 
nella società dei Superiori 'per ordinare, degli infe-i 
rièri: per eseguire. La preminenza nel capo; la: su- 
bordinazione negli ióferiorì, riferite ai loro -princip}- 
non < SODO in verun modo incompatibili coH’ egua- 
glianza della natura . Ber. restarne appieno persua- 
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so non si ha a far altro che dar» un' occhiala so*- 
pra la dipendenza de’fìglj rispetto ai loro genitotri. 
Questa dipendenza della quale terremo poscia di- 
scolo , non è contrastata neppure dai suf^iti 
losoG almeno perGno ad un certo tempo . Ora ht 
naturale subordinazione d’ un G^io verso del' padre 
non arreca sconcerto alcuno air eguaglianza di iW’ 
tura che è tra di loro . Bea lungi da ciò t diritti 
deir autorità paterna inseparabili essendo dal 'sacro 
dovere ,< che a vegliare gli obbti^ indefessamente) 
alla conservazione,- alla perfezione, ed al ben esse- 
re de' proprj' Ggli-; ne segue die quest' autorità < va 
a collare egualmente in beneGoio ' ds^ Ggli stessi ly 
siccome partecipi di tutti i diritti dell’ uaiaoilà-^ 9 
così invece di indebolire 'ella >anzi rinforza l'egua- 
glianza della natura tra i padri è' i figli. / .lu 
Ora nelle leggi dell’ umanità. le della , ReligKH 
ne ogni preminenza di superiorità fra uomini che 
vanta DO un c:<MDune lignaggio, partecipa della dol-. 
oc qualità di padre > e suppone do conseguenza che' 
ella -sia esercitata tra di esseri-eguali .per .natura ^ 
11 che pure da questo ti dimostrai , perchè la pre* 
midenZa ^ e 1’ ordine della società , che 1'. esige 
hanno per Gne )di mantenere i diritti dell’ uraauitài i 
Così il carattere indelebile dell’ eguaglianza naturar^ 
le tra gli uomini non consiste nell’ escludere- ogni 
diSereim di grado , ma nel farc ia modo che. la 
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supcriorìlà e lai subotiitnéionc < cosìiluiscaDO uoa 
scambievolezza di vaolaggi Ira i superiori e gli iu- 
feriori , talmente che la superiorità a vantaggio so > 
lamente non torni di colui , che ne è vestito , ma 
ad alililà pure di coloro, verso de' quali viene' 
esercitala . Colui che si prende sollecitudine pel 
suo cavallo riFerisce a suo vantaggio, a suo piace* 
re , ed al suo stesso capriccio tutte le premure che 
impiega per lui ; manlieue il suo cavallo perchè 
bene gliene torna , o gli aggrada il farlo ; ma non 
gli è debitore per nulla . Non, si può dire lo stesso 
delie premure d' un padre per la sua prole ; non 
riguardano queste semplicemente il suo vantaggio, 
o la sua particolare soddisfazione; riguardano altre- 
sì il bene de’ suoi figli ; egli è in dovere di farlo , 
e non facendolo offende la legge della natura . Il 
potere d’ un padrone sopra del suo cavallo è adun- 
que di tuU’ altra natura da quello di un padre so- 
pra i suoi figli , e tale si è appunto il carattere ; 
che distingue la superiorità , che si ha sopra gli es- 
seri inferiori da quella che sopra gli esseri in na- 
tura eguali si esercita . 
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CAPITOLO VII. 

Diritto origihauo di psopricta* 

D dlU Iegge> 'che stabilisce il dominio gene- 
rale dell’ uomo sopra le creature al suo uso desti- 
nate j nasce l' originario diritto della proprietà , che 
r uomo acquista occupando e adattando a’ suoi bi- 
sogni una parte di questo dominio generale in un 
modo conforme alle massime della retta ragione . 
Conciosiacchè I’ uomo abtna ricevuto dall* autor del- 
la natura la facoltà di alimentarsi per la conserva- 
zione della vita , chiara cosa è , che l’ uso eh’ egli 
fa delle produzioni della terra per il proprio nutri- 
mento , é consentaneo alle viste del Creatore, ed 
al fine delle sue facoltà . Un uomo approda ad un' 
isola' deserta non ancora da alcuno occupata : scor- 
ge ivi nna pianta carica di frutta : se le coglie per 
satollare la sua fame, egli usa dello sue facoltà con- 
formemente al loro fine. Il potere adunque > che 
ha quest' uomo di farne tal uso , è un potere alla ra- 
gione conforme , un poter morale, un vero diritto . 

V 11 diritto di proprietà è suscettibile di modid* 
cazioni per via delle leggi della società, sia per de- 
terminare, ed assicurare i tìtoli dell’acquisizione ori- 
ginaria, o derivativa, sìa per prevenire i contra- 
sti , le frodi , e le sorprese, sia per vieppiù esten- 
dere r utilità a comune proQllo della società, e dei 
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particolari, che la compongoqo. Se ia qualsivoglia 
società la libertà oatulrale debb’ essereJimUata dalla 
leggi positive ; per qual motivo il diritto di pro- 
prietà Don sarà egli ugualmeate soggetto valle mo- 
diticaziuiii , ed alle restrizioui che le leggi di tut- 
ti i popoli hanno sbmato a proposito di porvi a G- 
ne del pubblico bene? Un proprietarip l>a un cam- 
}}0 circondato dalle possessioni del suo vicino ; non 
può metter piede nel proprio campo senza passare 
sui terreni di questo vicino; egli ne chiede il pas- 
saggio , e oc offre anco la conapeosa, Risponde i| 
vicino esser lui il padrone , e che nessuno io co- 
stringerebbe ad aprire un varco sopra i suoi fondi 
per chiunque , senza violare il sacro diritto della 
proprietà . Dirassi che in questo caso le leggi so- 
no impotenti , che indarno si cerca il necessario 
transito , e che è duopo che il padrone del cam- 
po , la legge , il magistrato , tutto in una parola , 
restino al disotto dello sregolato capriccio di que- 
sto superbo e fantastico proprietario ? Le leggi 
Romane, le leggi degli altri popoli, contengono su 
quest’ articolo regotameoti tanto equi , quanto ubli 
alla totalità de’ proprietarj . £’ egli duopo che il 
timore di alcuni abusi, distruggendo queste sagge 
istituzioni , apra la porta ad una inGoilà d' incon- 
venienti , che da esse vengono ad ogni momento 
prevenuti o soppressi ?. 
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J PARTE TERZA 

‘ Dirifioìrs dsl diritto di hjtora . 

‘ Ij a divisione quanto chiara altrettanto sem- 
plice da Giustiniano adoperata nelle sue Istiturioni 
di Diritto Civile, può benisàmo adattarsi alla Giu- 
risprudenza naturale . Ogni diritto , dice egli , o 
riguarda le persone oppure le cose , ovvero le 
azioni . 

DmLLB PCtSOtfM . 

‘ T 

XJe persone variano in ragione del loro sta- 
to . Questa distinzione di stato può ridursi a tre ca- 
pi principali che sono lo stato di libertà, lo stato 
di famiglia lo stato di civile società . 

CAPITOLO I. 

t 

Della liberta’ 2 

Al bbiarao di giti osservato ; che il diritto 
della libertà non è un diritto illimitato di far tut- 
to ciò che si vuole . Il poter morale non si esten- 
de egualmente che il poter Gsico > poiché lo circo- 
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. scrire e Io determina . Supposto un uomo solo 
, in un’ isola deserta > quest’ uomo non sarebbe esen- 
tato da qualunque sorta di dovere . Egli sarebbe in 
obbligo di prestare all’ Elssere Supremo il culto d’ 
adorazione, e d’ obbedienza . Egli sarebbe tenuto 
. per legge di natura ad iippiegare come si dee il 
suo travaglio , e la sua industria per la , propria 
conservaziooe ; ad usare con raoderaaone degli ali- 
menti , cui verrebbe a procaonarsi , a combattere 
contro gli urti dell’ irapazteoza , a respingere qua- 
lunque sentimento di disperazione , e tollerare con 
costanza il rigore della sua sorte . Supposte tre , o 
quattro famiglie tra di loro indipendenti unite a 
.caso in un angolo di questa terra isolata, ed in 
, uno stato che di natura si appella ; queste fami- 
,glie sarebbero in dovere di prestarsi dei mutui sus- 
sidj oc’ loro bisogni . L’ amore del prossimo così 
t^strcltamerite dalla legge di natura prcserillo , e co- 
^ conforcoc ai sentimenti d’ un cuore umano , un 
• apnore mou .debb’ essere iterile ed. inoperoso,. Gli 
.uomini debbono darsi mano 1’ mi I’ altro nelle lo- 
. ro indigenze , e sarebbe uopo rinunziare all’ umani- 
tà per non riconoscere una cosi dolce obbligazione’ . 
Queste famiglie adunque verrebbero, ad essere sot- 
. toposte a tulli i doveri di giustizia , c di b^ueficcn- 
za dalla legge naturale prescritti a ciascun uomo in 
^lìguardo de; suoi simili . ■ . i8 r ' 
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Siccome qaesto stato di hàtufa non potevà do- 
tare , i Giurecousulti Romani ' hanno ravvisala la 
libertà inquanto si oppone alla scfaiavitn , ed inquan- 
to può aver luogo nello stato civile , sotto 'del qua- 
’ le vivono tutte le nazioni colte è pulite , stalo cer- 
tamente il piò accondo 'al beni' esróre del genere 
'umano . • * ' 

La libertà, dicon eglino consìste nel potere 
di far ciò che si vuole d riserva di quello, che 'è 
dalla legge vietato o dalla ' violeàza viene impedi- 
to . Jnst. de jur. persòn. 

La violenza toglie 1' esercirò della libertà , ma 
non può giammai togliere io stato di libertà . L’ 
nomo libero , che incappa nelle mani di un assas- 
dno , conserva lo stato e i diritti della libertà 
sebbene la violenza dell’ assassino gliene tolga 1’ 
esercizio. 

I limiti posti dalle leggi al potere dì far ciò 
che si vuole non distruggonò questo stato di liber- 
tà . La libertà considerata come un diritto non è 
già il fisico potere di fare tutto quello che [hù ag- 
grada , siccome sì à osservato ; ma sibbeoe nn po- 
ter morale limitato nella sua origine dalla legge 
di natura , e suscettibile di quelle restrizioni , die 
le leggi ponno aggiugnervi per il bnon ordine , e 
pel vantaggio delia sodelà . 

Voi dite che 1' uomo riconosce la sua libertà 
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dalla natura ; ma egli ha pure dalia natura ricevu* 
to la sociabilità . Le sue ioclinazÌDoi , le sue facol- 
tà , i suoi bisogni hauoo uo' evidente relazione al- 
lo stato di società ^ dal quale in gran prie dipen- 
dono la sua conservazione , la sua sicurezza j il suo 
ben e^re . Dunque è di mestieri die queste due 
qualità sopra la natura dell’ uomo egualmente fon- 
date radino d’ accordo ^ e si uniscano io maniera , 
che r una no n sia di danno all’ altra . La società 
non può sussistere senza leggi ; il potere illimitato 
di fare quel che si vuole senza riguardo alcuno 
alle leggi atto sarebbe a distruggere la società . 
Vuoi dunque la sana ragione , che questo potere 
alle leggi venga subordinato . La libertà per conse- 
guenza cessa di essere un poter morale , ossia un 
diritto dal momento che per la sua opposbiiooe al-* 
le leggi tende a sconvolgere 1’ ordine della socie- 
tà . Questo è il luogo appunto , ove torna in ac- 
concio il bel detto del Filosofo di Roma : Servi ] 
leguni sumus , ut liberi esse possimus . 

CAPITOLO li. 

Deu.A seeviTu\ . 

X Giureconsulti deQuirono la servitù; una 
costituzione di diritto delle genti , per la quale un 
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uomo viene contro natura ad essere soggetto al 
dominio d’un altro; vale a dire che la servitù , 
ovvero la schiavitudioe è uno stato clic fu intro- 
dotto da un costume generale de’ popoli, e non già 
'dalla legge di natura . 

Il dominio d’ un padrone sul suo schiavo può 
concepirsi in due assai diverse maniere . O come 
un potere assoluto , ed illimitato di disporre a sua 
voglia , ed a suo piacere intorno alla persona del- 
'lo schiavo in quella stessa maniera che d' un caval- 
lo farebbesi ; o semplicemente come un perpetuo 
diritto di disporre del travaglio , e dell' industria 
d'uno schiavo , e di riscuotere da lui que’scrvigj , 
che un uomo può ragionevolmente da un alte' no- 
mo esigere col carico di alimentarlo , e decenlc- 
-racnte mantenerlo . 

La schiavitù nel primo senso oQcnde visibilmen- 
te i diritti inviolabili dell’ umanità .. Non avvi cosa 
più vituperevole di queste antiche disposizioni , che 
degradavano la condizione degli schiavi a segno di 
non più considerarli nella classe delle persone , c 
che con un eccesso ancora più esecrando tenevano 
juir giusto e niente ingiurioso qualunque trallamen- 
lo fosse dal padrone stato fatto allo schiavo , qua- 
sicché un uomo cadendo io ischiavitù perdesse ri- 
guardo al padrone tutti i dirilli dell’umanità . 

La servitù nel secondo siguilieato nulla ha 


Digitized by Google 


che per se slesso ripugni al diritto di natura ; poi- 
ché la legge naturale non proibisce die un uomo 
possa acquistarsi un perpetuo diritto sopra i servi- 
gi d un allr uomo nel modo cl>e abbiam ora spiega- 
to . La legge di natura non fa che alcun per se 
stesso nasca in servitù ^ e io questo senso appunto 
dicono i Giuristi essere la servitù sLila introdotta 
contro natura ; ma però la legge di natura non 
riprova indcnnitamentc le istituzioni positive per 
mezzo delle quali la servitù si è tra gli uomini sta- 
bilita . Convicn pertanto confessare che l' asprez- 
za ^ 1’ orgoglio , r avarizia dei padroni rende il più 
delle volte la condizione degli schiavi così vile , 
c così infelice, che non visi può pensare senza fre- 
mere di sdegno, ca buonduilto 1’ abolizione del- 
la schiavitudine nella maggior parte degli Siati è 
riguardata come un benefizio segnalalo , di cui 1 ’ 
unianilà è debitrice alla niansuctudine dello spiri- 
to del Cristianesimo . 

CAPITOLO III. 


Dello stato di famiglia . 

Xj o stalo di famiglia c uno stalo di società ; 
c questa società è visibilmente conforme alle mira 
della natura . Lo stato adunque di famiglia prova 
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che r uomo non è uni animate di sua natura sel- 
vaggio . L’ uomo nato nudrito , allevato in seno 
alla sua famiglia j- non ha dalla natura alcun prin- 
cipio di ragione , o di sentiraefuto g che lo porti 
nei boschi a menare una vita solitaria . Al contra- 
rio come potrebbe senza dolore involarsi alla tene- 
rezza un padre , e d' una madre ^ priverà delle 
dolcezze eh’ egli prova in vederli , ed in amarli , 
spogliarà dei sentimenti di quella dolce affezione , 
che ai suoi fratelli soavemente lo stringe • Non 
sente egli forse ad ogni istante il bisogno che ha 
de' suoi simili non solamente per le necessità , ma 
eziandio per 1’ ornamento della sua vita ? Perloo 
ebé tutto lo invita a rimanere nella sua famiglia, 
e se da quella si parte non è per altro se non per 
formare una nuova famiglia , la quale conserverà 
un vincolo , ed una corrispondenza naturale colla 
madre famiglia, dalla quale deriva < Tale si è 1’ 
ordine della propgaziooe del genere umano, e 
quest’ordine non discopre egli d’una maniera tan- 
to semplice , ^ quanto soddisfacente , l’ origine delle 
società ? 

Egli è giusto , ed immutabilmente giusto che 
tutto sia nell’ ordine . Tale si è il fondamento , ed 
il primo principio della legge naturale . E' dun- 
que di mestieri che vi sia un ordine , e per conse- 
guenza un capo nella famiglia. L’ autorità del car 
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p di famiglia ò per tal maniera dalla ragione av« 
vaiorata , e conforme all’ ordine naturale . Quest’ 
autorità può considerarsi relativamente alla moglie ^ 
ai figlj, ed ai domestici . 

La società di famiglia vien tosto a compren- 
dere 1' unione coniugale del marito, e della moglie, 
la prima e la più intima di tutte le unioni . Que- ' 
sta società benché non sia composta che di due 
persone richiede un capo , e questo capo è il ma- 
rito . La natura formando i due sessi ha dato all’ 
uomo una superiorità decisa dalla ragione , dal co- 
raggio , e dalla foraa , che è come il titolo della 
superiorità , dell’ impero , della direzione che in 
questa società gli offerisce . La voce di tutti i po- 
poli , il sentimento unanime de’ Saggi e dei Legi- 
slatori dell’ Antichità, riconoscono concordemente 
questa superiorità nell' uomo > e gli oracoli della 
rivelazione confermano a pieno questo mutuo con- 
senso dei Filosofi , e delle Nazioni . Invano adun- 
que un moderno Scrittore degnissimo per altro di 
stima pretende di stabilire una perfetta eguaglian- 
za di diritto circa questo punto tra il marito , e 
la moglie. Seconda lui tutto dipende dalla conven- 
ziotie degli sposi ; sta iu loro balla il farsi in uua 
comune e totale parità i capi della famiglia senza 
dipendere 1’ uno daU’allro , o l' accordare indifferen- 
temente la qualità di capo all’ uno dei due . Questo 
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scntiincnto ripugna all’idea dell’ ordine, il ^uale 
non sa tollerare eli’ V ’ abbiano società anarebiebe. 
Hd in falli se il padre e la madre facessero una 
convenzione di essere con tutla eguaglianza i capi 
della famiglia , potrebbero essi cosi facilmente tra 
di loro accordarsi , e andar mai sempre uniti in 
tulli i disegni riguardanti l' educazione della prole ? 
Quai conseguenze funeste non si produrrebbero dal- 
la diversità , o dalla opposizione delle mire , e dei 
pareri sopra d' un oggetto così delicato , ed im- 
]>orlanlc ? A cbi dei due dovrebbero i figli attener- 
si ? La stessa natura dotando i due sessi di qualità 
sì diverse non indica baslevot mente la dilfercnza 
delle loro funzioni , la necessità d' un capo , ed il 
soggetto in cui dee (jucsta prerogativa risiedere? L’ 
economo di Senofoule ci somministra su questo 
punto viste assai più sane di quelle avea Cicerone 
adottale ne’ suoi libri della Repubblica . Del resto 
il paradosso del moderno Filosofo ai più fa vedere 
in qual maniera sia la ragione ad errare soggetta . 
I>a rivelazione decide quello / che tra i Filosofi sa- 
rebbe un soggetto eterno di questioni , e quanto 
j>iù profonde sono le cose da lei decise , tanto più 
SI dee restar convinto che le sue decisioni sonoscm- 
jirc <|uello che v’ha di più conforme ai lumi i più 
puri della ragione . Al sentimento di questo Auto- 
re opponiamo un più vero princi[)io: Che ovunque 
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avvi uoa società fondata sopra la legge di natura , 
esser vi dee un capo per diritto di natura . 

L’ aver uno spso dipende , è vero , dal Fi- 
bero consenso della donna ; ma da lei non dipcn* 
de I’ accordare o il ricusar lui 1’ autorità, die 
aver dee in qualità di sposo. Uoa volta che Tuo-' 
tuo mediaule la libera elezione della donna lia una 
tal qualità acquistala , la legge naturale fondala sul- 
la necessità dell’ ordine gli da tutta 1’ autorità che 
conviene al capo polla conservazione e pai buon 
ordine della famiglra . 

Supposta una famiglia isolata e indipendente , 
la qualità di capo di famiglia viene per legge di' 
natura a conseguire un sovrano potere, perchè la 
famiglia è una società , ed una società non può sus- 
sistere senza d’ uua somma autorità. U-ua tale au-< 
torilà fu uua volta nelle loro famiglie dagli anti- 
chi patriarchi esercitata. 

Nelle famiglie , che com|Xingono uno stato di 
società ovile , l' autorità suprema risiede nel cor- 
po della Repubblica , o nel ]Vrnci|ie giusta la di- 
versa forma del governo . D’ ora in avanti i {var- 
ticolari non ritengono che 1’ autorità , d^c loro 
conviene come capi di famiglia , il cui esercizio pu- 
i-c é subordinalo alle leggi dello stato . 

* 11 potere del marito sulla moglie presso diver- 

si popoli, c io diversi tempi , è stato più o meod 


esteso K -In Roma per molto tempo il marito ha, aru^ 
to il potere di punire in certi casi la moglie colla 
morte . Era questo un potere conceduto dalla leg* 
ge , o dalla costituzione dello stato , e il marito 
lo esercitava non come sposo , ma, come giudice e 
magistrato . Si dirà forse che il marito avea potu- 
to conservare questo potere come una consegueo- , 
za del diritto primitivo . Ma egli è chiaro che i pa- 
dri di famiglia formando una società civile non po- 
tevano ritenere il sovrano potere , che aveano pri- 
ma deir associazione . Dunque se ne hanno rite- , 
nuta qualche porzione , ciò non potè essere che 
io, virtù delle leggi delT associazione : d’ allora in 
quà questo diritto è fondato sopra un nuovo tito- 
lo , cioè sopra la concessione o espressa o tacila 
della legge . 

CAPITOLO ly. 


JìlFt.BSSIOirE SOPBA US PASSAGGIO DEL TRATTATO 

de' Corpi Politici eiquardq al ripudio . 

L * 

Autore del trattato de'Corpi Politici, par- 
lando dei ripudio > accorda che è proibito dalle leg- 
gi della Religione nella Chiesa Cattolica , e che ciò 
dee bastare Ma non lascia poi di render problema- 



285 


tieo , se posU da parie la Beligiooe sia il ripadio 
per essere utile al fine della Politica , c sembra 
die inclioi per il si . Confessa egli inipcrtanlo che 
per un lungo giro di secoli^ per tutto quel tempo 
cioè che Roma fu ootturoata , io essa non videsi 
esempio di ripudio sebbene fosse dalle leggi per- 
messo . Riassumendo il discolpo dell’ Autore , due 
cose ne risultano ; 1’ una ^ che il ripudio per lo 
Dieno riesce inutile per un popolo Ixm accostuma- 
to ; r altra , che per un popolo corrotto vale al 
più a prevenire alcuni disordini in certi casi . Ri- 
guardo al primo capo con vien aggi ugnere che il ri- 
pudio sarebbe non solamente inutile, ma pernicio- 
so altresì > perciò appunto che verrebbe a favutire 
certe ioclinazioni ^ che dall’ insolubilità del matri- 
monio prevenute sarebbero , o soSbcale nel loro na- 
sciroenlo . Quanto poi agli inconvenienti prlicolari, 
che presso d'un popolo. coitoUo il ripudio potreb- 
be forse prevenire , addiverrebbe ciò che di quelle 
medicine addivenir Veggiarao , le quali rimediauo 
ad un male passaggiero non per altro, se non per 
produrne un peggiore . Allora è necessario rimon- 
tare alla sorgente, rimediare alla corruzione, e ri- 
stabilire i costumi.. Mal a proposito adunque siffat- 
ti disordini si allegano oonlro 1’ indissolubilità del 
nodo coniugale > il qual, tende a stabilire tra gli 
sposi la |MÙ perfetta intrinsichezza deli cuore, delloi. 
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spirilo ; c del scolimectó , e che è beo molto di* 
Verso da quello delle momentaaec congianzioni, che 
altro fondatnenlo tion hanno fuor qncllo ■ del pia- 
cere ^ della convenzione, o dell' interesse . Ma non 
è questo il luogo di trattare più diifusamiole sif- 
fatta materia . 


CAPITOLO V. 


Della patria podestà' . 


L y 

autorità paterna è fondala sulla natura , 
ed è stala riconosciuta da tutti quinti i po|X>li. Id- 
dio autore della natura ha istituito il matrimonio’ 
a (ine di perpetuare il genere umano . L’ uomo ac- 
costumato t e che si lascia dirigere dai lumi della 
ragione, non contrae già il matrimonio colla mira 
di sfogare una brutal passione ; ma si propone per 
fine principale di secondare i disegni del Creatore, 
col produrre de' suoi simili. 

Nasce il fanciullo io uno stato di debolezza , 
c di totale ìnqxitenza , c non ha capacità veruna: 
])cr la conservazione della sua vita. Sarassi ndun- 
([iic il Creatore dimenticato di lui , c questo barn-: 
bino nato sotto l’ impero d’ una provvidenza bene- 
iica sarà iq quella condizione , in cui sarebbe se a 
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caso nato Tosse ? No certanaeote . La ragiono forma 
ai genitori un dovere di vegliare alla conservazione 
de proprj liglj , ed il tenero alTelto , che la natura 
eccita io essi per i cari frulli della loro unione^ è 
negli ahi disegni della Provvidenza un mezzo del 
p ri soave die efficace per assicurarne 1’ adcrapi* 
mento . 

11 bambino ebe nasce è un essere dotato di 
scuso e di ragione ] ma la ragione non si svilup- 
pa che leiiUnicnte coll’ età; il senso all’ incontro 
si scuole lullo ad un Irallo ; esso è il germe delle 
^passioni che non tardano a suscitarsi , e che, se 
. non si procura di repinacrne a tempo gli assalti , 
non lasciano di oscurar^ i lumi della nascente ra- 
gione. Ecco dunque in questo fanciullo un biso- 
gno naturale d’ istruzione , e di correzione per col- 
tivare le naturali sue facoltà, c per insegnargli a 
Tal no un uso conveniente per se > a per gli altri . 
Il padre è incaricato di questa cura ; dunque egli 
,Jin dall’ ordine della natura 1’ autorità necessaria 
por intraprenderla . 

Il bambino che nasce è un essere sociale . Ei 
non ò fallo per andare alla pslura tosloccbè po- 
trà reggersi su quattro zampe , ma è fallo per con- 
S(.'i'vare i legami , che debbono tenerlo astretto a’ 
suoi simili. Ora quai vincoli più naturali di quelli j 
clic legano il bambiou al pdrc, alla madre, cd 
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«i fratelli ? Tale ai è la prima situazione , clie la 
natura gli addita nella aociela ; situazione che esi- 
ge dal suo lato la conveniente dipendenza dal capo 
della famiglia per cooperare all’ ordine , che dee 
in essa regnare ^ 

L’ autorità de’ parenti sopra i loro figlj à per 
tal maniera fondata sull’ ordine della natura . Il 
Creatore avendo voluto che essi fossero come i se- 
condi autori della vita de’ próprj 6glj ha parimen- 
te voluto '.che fossero come i rappresentanti della 
sua Provvidenza riguardo ai medesimi imponendo 
loro il peso di reggerli , e di governarli . Questo 
doppio titolo è quello su dì cui .è fondata la di- 
pendenza dei figlj verso dei genitori . Si è preteso 
di provare che i fìglj nulla debbono agli autori de' 
loro giorni in vista del nascere per lo stesso mo- 
tivo che un frutto staccato dalla ^anta di nulla va 
debitore al tronco , che lo ha portalo . Questa ra- 
’gione non sembra del tutto convincente: fino ad 
' ora non è mai stalo detto , òhe no fandulio altre 
non sia che un vegetabile . - ‘ - 
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CAPITOLO VI. 

* j • 

■ Dtt LIMITI DBLLM fATILtA .J^DìSTa' . ! 

i : . I ; • 

* • I* * • ' I . I ,■ 

' • ]E^er conoscere' quali sieno i confini della po- 

destà de’ geoitori sopra la loro prole convien di- 
.stinguere con Bnlinidorf de jur^ noi. et geni. lib. 

• 6. o. a. §. 6. tra la podestà d’ un padre considera- 
to precisacnente «ome padre , e tra la podestà eh’ 
egli ha come capo di 'fanùglia >■ siccome pure tra i 
capi dì famiglia ?ùienti nell’ indipendenza dello sta- 
to di natura^ quali erano gli antichi PatrUrcdii , e 

■ tra quelli che sono membri . di .qualche .civile so- 
cietà . Quanto a questi diritti civili della .ptria po- 
destà sono regolati dalle leggi di ogni stalo , e 
nostro oggetto non è l’ entrare in questo dellaglio . 

11 padre come tale essendo messo dalla ' natu- 
‘ra medesima in una obbligasìone indispensabile di 
ben allevare i suoi figlj , la sua ipodestà ^ dice Pu* 
fendorf. debbe stendersi quanto è necessario a que- 
sto fine. Ora ógni, podestà, che.' deriva in tal gui- 
‘sa da un fine*; ài 'quale sono gli :UomÌDÌ ■ diretti 
dalla natura in quanto questa .podestà è un mezzo 
'necessario per arrivarvi, è appunto quella eh’ io 
chiamo una podestà fondata sulla legge di natura , 
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c per conseguenza stabilita sull’ artline di Dio auto* 
re della legge naturale . 

L' autorità pterna avendo per oggetto la con- 
servazione, e la buona educazione della prole, è per 
conseguenza uti’ autorità direttiva , e non già un 
potere dispotico di disporre a capriccio dei (ìglj , 
siccome si fa degli animali da Dio creati a servigio 
deli’ uomo . 

G>sì una tal podestà, prosegue Pufendorf, 
non da al pdre il diritto di soQbcare il bambino 
nel seno di sua madre , nè di ammazzarlo , o di 
esporlo appena natOi Da ciò ne segue che sebbene 
■le leggi della China , a quel ehe si dice , diano ai 
vPadri r autorità di disFarsi dei iìglj qualora serva- 
-no loro di peso , un pdre non può servirsi di co- 
lai permissione , o tolleranza senza violare la leg- 
ge della naturai . La podestà pterna non contiene 
già in se stessa il :diritto della vila<e della morte ; 
•ma sibbene il diriUo di infliggere moderati castighi 
qiiìi o meno forti secondo 1’ esigenza dei casi ■ Al 
clic le leggi civili si sono fatto carico di provve- 
dere . • ' 

. Nell’ indipndeoza dello stato di, natura , dice 
'Pufendorf, i padri come capi di famiglie erano quai 
•pincipi ciascuno presso di se . Quindi, finche i fì- 
glj stavano' nella famiglia doveano ubbi li re al lot 
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ro padre siccome a oolui ^ che avea in mano il io-; 
vrano potere di questa {ùcciola società . 

Noi abbiamo di già riQettuto che la natura 
stessa delle cose esige necessariamente nella socie- 
tà un' autorità suprema , senza la quale non potreb- 
be la società sussistere . Nell' indipendenza dello 
stato naturale chi ha la direzione della famiglia 
non vi potrebbe mantener l’ordine senza 1’ auto- 
rità necessaria a questo effetto. Quest’ autorità è 
dunque fondata sulla legge , dalla quale vengono 
autenticali i mezzi necessari al fine , eh’ essa pre- 
scrive. Se la legge di natura pmcrive 1’ obbliga- 
zione , conferisce (uir anche 1’ autorità necessaria 
per adempirla . 

Ma , continua Pufendorf, allorché i padri 
di famiglia divennero membri di qualche società 
civile quest' impero domestico egualmente che gli 
altri diritti dello stato di natura fu ridotto a cer~ 
ti limiti più 0 meno stretti secondo che esigeva V 
ordine ^ e la costituzione del governo . In alcuni 
paesi i padri di famiglia conservarono il diritto 
della vita e della morte sopra dei loro figlj ; in 
altri ne furono spogliati , e ciò perchè non ne 
facessero un uso pregiudicevole al pubblico bene 
o coll' opprimere i figlj , o per timore che pella 
soverchia indulgenza de' genitori non andassero 
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impuniti i misfatti più atroci e più funesti alla 
società , 0 finaUnente per risparmiare ad un padre 
la dura necessità di pronunziare di propria bocca 
la sentenza di morte contro rei così cari . 

E’ cosa certa che nello stalo civile i padrì^di 
famiglia non potevano ritenere t diritti della so^ 
Tranilà, e conscguentemente in tutti que’ luoghi 
ne’ quali essi ne hanno conservata qualche porzio> 
ne ciò non è seguito che per una espressa o tacita 
permissione dello Stato. 

Il citato Autore spiega fiaalnaente i doveri ge^ 
nerali e inalienabili de' pdri e delle madri versoi 
figlj . Un padre ed una madre , dice egli, deb- 
bono nudrire e mantenere i proprj figlj . . , Essi 
Sono in obbligo di formare il corpo e lo spirito 
di queste tenore creature mediante una buona edu- 
cazione, che le metta in grado di esser utili alla 
società umana in generale , ed allo stato in par- 
ticolare , e che le renda savie , prudenti , e ben 
scostumate . Sono pure tenuti a dar loro di buon* 
ora una professione onesta , e conveniente , a sta- 
bilire ed accrescere la loro fortuna , finché ne 
hanno i mezzi , e possono ragionevolmente farlo , 

Non mapcano opere intorno a siiialU articoli 
abbastanza diffuse . > 
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CAPITOLO VII. 


RlfLISSIOHI JNTORlfO ALLO STATO DI FAMIGLI Al 
CoSSMGVeifZM CMS MS OSKIFANO . 


XLio Stato di farntglia £t conoscere i. che n 
hanno delle società che ai ppnno chianaar naturali, 
e che effattivamente apprteogono all’ ordine , ed 
alla legge di natura benché supponganu qualche 
fatto , o movimento positivo ed arbitrario concor- 
rente alla loro formazione . Perciò, non si dee so- 
lamente riguardare come naturale ciòi che convie- 
ne ad una cosa nel primo istante della sua produ- 
zione; altrimenti converrebbe dire, che non è na- 
turale ad ub uccello 1' aver le pone ; die 1’ uso 
della ragione non è naturale all’ uomo , ec. ; ma a 
buon diritto altresì come naturale si considera ogni 
stato , al quale una cosa tende pr il line della 
sua natura , cioè pr il progresso. , pr 1’ accresci- 
mento j e pr lo svilupp delle facoltà naturali . 
Questo è il modo col quale il matrimonio è stato 
sempre riguardato come fondato sulla legge, e sul- 
r istituzione dell’ autor della natura, e lo stato di 
famiglia come uno stato naturale , subbeoe il ma- 
trimonio non pssa coutrarsi che mediante una li- 


bere e positiva delerlnloaziODe degli sposi che ai 
coDgiuDgono . 

. 3 Essendo la società di famiglia fondata sul 
diritto di natura , ne segue clie T autorità del pa- 
dre di famiglia come tale deriva dal medesimo di- 
ritto. Obbligalo egli a conservar 1’ ordine in que- 
sta piccola società , la natura imponendone a lui il 
carico , gliene conferisce la podestà ^usta il prin- 
cipio del Puféndorf dagli antichi sempre conosciu- 
to . Quindi sebben V uomo non diventi capo di fa- 
miglia se non per il libero consenso della donna , 
die a lui si unisce , nieotedimeno non dalla don- 
na , ma dal diritto di natura gli vien conferito , il 
potere coerente alla qualità di capo in ci& che pre:^ 
cisamente a lai si aspetta . 

3. Non è dunque sempre la stessa cosa confe- 
rire una qualità, una carica, un impiego, e confe- 
rire il potere annesso a questa qualità , a questa 
carica, a questo impiego. Talvolta quegli che con- 
ferisce la carica , conferisce pure il potere , che a 
quella è congiunto ; talvolta ehi conferisce la. cari- 
ca non fa che nominare > eleggere , o disegnare 
il soggetto , che la dee coprire . Per distinguere 
questi due casi è duopo vedere , se la legge attri- 
buisca qualche podestà al posto del quale si trat- 
ta , o no . Allorché la legge nou attribuisce auto- 
rità alcuna al posto , l' autorità non può veiùre se 
non da quello che lo conferisce . Questa è la ra- 
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gione per cu! il' mandatario noà lia altro diritto 
fuoH di qu^lo che a Iim è dato da’ suoi mandan- 
ti . Ma quando il posto, la qualità, la carica por* 
ta seco un' autorità attribuita da una l^ge natu* 
rale , o divina oppure, umana , allora chi confe- 
risce la qualità ’, non si reputa come quello da 
cui vien conferita Taulorità, derivando questa dal- 
la legge che la unisce al posto, ossia all' impiego. 
In Roma qnando il G>nsole nominava un Dittato- 
re egli non gli conferiva la podestà , di cui il Dit- 
tatore dovea godere , e che ei ricevea dalla legge . 
É cosa inutile citare ulteriori esempli . Convien pe- 
rò badare che quando i diritti di un posto sono 
fondati su d’ una legge umana , e che il legislato- 
re umano è quegli che lo conferisce , allora que- 
sto sovrano Legislatore si riconosce per il distribu- 
tore del posto e dei diritti al mcdesinio inerenti ; 
perché i diritti , che dipendono da una legge , di- 
pendono da colui che è l’autore della legge! e 
che può dilatarla o restringerla come stima a pro- 
posito . 

. 4' ^ famiglia presenta un carattere 

di superiorità da una parte > e di subordinazione 
dall’altra, senza pregiudizio dell’uguaglianza di na- 
tura . D’ oude segue che l’ uguagliane naturale può 
tra gli uomini sussistefh coi diritto negli uni di 
comandare t e coll' obbligo negli altri di ubbidire . 
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La preminenza del potere non può nuocere a que- 
sta naturale uguaglianza se non se quando m rife- 
risce intieramente a colui che la possiede , e non 
già quando ridonda eziandio a vantaggio ed al 
ben essere degli inferiori , e ha dei doveri da a- 
dempire verso di questi. Una tale autorità > lungi 
dall’ offendere 1' uguaglianza di natura , è anzi d' 
un assoluta necessità nello stato sodale per conser- 
vare i diritti di quest'uguaglianza a favore d’ogni 
individuo contro la violenza e 1’ oppressione. 


PINE. 


• .< I 



Seguirà il (liscorso sopra lo stato di speietà . 


I i . 


I 


295 

CAPITOLO Vili. (*) 

Dello stato di società' . ' 

I. i^^asce 1' uomo nello stato di società , poi- 
ché nasce nello stato di famiglia . In que^o stato 
è egli ritenuto dalla disposizione naturale , dal bi- 
sogno j e dal trasporto ; tre contrassegni , o carat- 
teri di una naturai destinazione . Manifestasi la na- 
turai disposizione sopra ogni cosa , e dalia facoltà 
della ragione , e da quella del linguaggio ; è per 
se stessa la prima un principio di comunicazio- 
ne > un mezzo T altra per reggerla . Il bisogno 
maggiormente stringe quel legame di unione fra 
gli uomini per i soccorsi che scambievolmente 
fra essi si rendono ; finalmente il sentimento e 
la ragione nell- uomo accompagnati sono dai tra- 
sporti e dalle inclinazioni , che a ricercare lo por- 
tano la compagnia dei loro simili, e fan loro as- 
saporare una tanto solida e scelta soddisfazione 

(*) Nota ; Da questo Capitolo comincia t ag'- 
'giunta di tutto quello che non fu tradotto dal 
Sig. Dottor Giudici , e che ora da me si tradus- 
se onde dare V Opera completa . 

Il TaAouTTOAE n^i Back>namemti . 
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oeir esercizio delja giastieia , delia bontà , e della 
gratitudine , cbe fra di loro stabilisce lo stato so- 
ciale . Se stranieri all' uomo fosser tali nobili 
sentimenti , se la natura non ne avesse collocato 
il germe nel cuore umano > 1 ' esperienza tanto po- 
co adatta sarebbe a risvegliarli io noi^ quanto ad 
inspirarci sentimenti analoghi ad un senso ricusato» 
ci dalla natura . I pretesi filosofi cbe fan dell' uo- 
mo un essere naturalmente rozzo e sdivaggip , non 
negano che i Castori , e le Api si ragunino per 
un istinto della natura ; dunque , io loro dimando ,■ 
se la natura avesse voluto far dell' uomo un esse- 
re sociale potreste voi immaginare facoltà , ed in- 
clinazioni più oinvenienti allo stato di società di 
quelle di cui la natura ci ha realmente dolali ? è 
perciò stravagante il riconoscere io buona fede nell* 
istinto delle Api un principio naturale che le por- 
ta a riunirsi in comune , e a non voler riconosce- 
re nelle facoltà e nelle inclinazioni dell’ uomo i 
contrassegnati rapporti che essi hanno allo stato 
di società ; Aristotele, non meno dei nostri Filosofi 
profondo nei paradossi, ha più saviamente pensato 
riconoscendo che la società delle Api altro non 
è se non una debole immagine di quella stabilita 
dalla natura fra gli uomini . 

3 Per tal guisa è la società come nn centro 
comune ove i trasporti , e le facoltà d^l’ indivi- 
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(Itti per UQa naturai propensione vanno a riunirsi . 
TeixioDo in falli lutti gli uomini alla loro conscr- 
Taxiine, alla loro perfezione, ed al loro ben esse- 
rf, e tal incdinazione li (a naturalmente concorrere 
a formare delle associazioni, d'onde ridondano in s»’ 
gullo i scambitf' oli soccorsi , ebe ne procurano lo- 
ro i mezzi i più sicuri ed i più facili . 

' 3 Lo stato sociale considerato in generale; ed 
indipendentemente dalle diverse forme di associazio- 
«e non è dunque uno stato fattizio , e di una isti- 
lozione semplicemente arbitraria . L' uomo nasce in 
questo stato , egli vi è ritenuto dai legami del bi- 
sogno , e dall’ inclinazione ; vi è come circoscritto 
dalla necessità della coesistenza co’ suoi simili . Im- 
perciocché per poco clic si popoli una regione è 
necessario die gli uomini si veggano e s’ incon- 
trino - 11 progresaoi lo siiluppo delle facoltà dell' 
uomo, naturalmente a queUo stato conduce. Non 
è adunque questo stato accidentale , o straniero , 
ma è desso naturale conforme al * sigoiGcato da 
da noi spiegato nell’ ultimo capitolo . 

4 Essendo lo stato sociale fondato sulla natu^ 
ral destinazione delie facoltà dell’ uomo, per que- 
sta ragione stessa si trova conforme all’ ordine , od. 
in conseguenza alla legge di natura . Giacché la 
retta ragione , o la legge naturale , non può , se 
non clic autorizzare uno stalo senza di cui gli 
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uomini non potreU)ero né cooveoevoliQente prov- 
vedere alla loro propria conservazione , nè perfe- 
ùonare le loro facoltà , nè secondare le inclinazio- 
ni beneflche delle quali essi sono dotati , nè gode- 
re io fine dei vantaggi di quella comunicazione 
reciproca , e tanto movitiva , che la ragione ed 
il sentimento tendono a stabilire fra degli esseri car 
pei di riconoscere > e di amare . 

5 Eissendo lo scopo della società quello di pro- 
curare agli uomini la sicurezza , la sufiìcienza, il 
tranquillo godimento dei diritti dell’ umanità, è egli 
evidente clic un tale oggetto esige necessariamen- 
te un certo ordine nella società , e pr conseguen- 
za un’ autorità pubblica per dirigere i prtìcolari che 
la Goropngono, e reprimere gli attentati di colo- 
ro che turbar ne volessero 1' armonìa . Ne accade 
qui del morale come del fisico y 1’ unione delle 
maggiori forze non è bastevole per podurre i 
vantaggiosi effetti che pssono attendersene ; egli è 
inoltre necessario che queste forze cooprino , ed 
agiscano nella conveniente direzione. Non ptreb- 
be dunque sussistere la società priva di un agente , 
il quale imprima alle forze particolari la direzione 
conveniente all' oggetto della società . 

6 Segue da ciò, die questa pubblica autorità, 
necessaria pr mantenere l’ordine nella società, pro- 
cede dal diritto di conservazione e di difesa inerente 
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■•Ila socictAk . E’ evidente che se gl’ indivkini bmoo 
un nati'jral diritto alla loro conaervaziooe * alia 
loro sicurezza , ed alla loro difésa f (Questo diritto 
non potrebbe contendersi alla società , la quale con- 
tiene uo sì gran numero di SimigKe «d' individui , 
la di cui conservazione dipende da <|uella della so- 
cietà . U autorità pubblica nella società à perciò 
fondata sul diritto di natora ^ vate a dire sul dirit- 
to naturale della conservazione , della difésa , e dal 
paciGco godimento dei diritti dell’ umanità < 

7 Per Io che ^ sicoome il diritto di conservazb- 
se e di difesa non dipende nè risulta d’ alcun pat- 
to anteriore j non ne dipende nè in venia modo 
ne risalta l’ autorità pubblica inerente al diritto di 
conservazione . Qualunque' potere necessario per 
mantenere i diritti naturali, è fondato sulla legge 
di natura , ed i diritti di un tal potere (' secondo 
la saggia riflessione di Pu//endorJ' ) non si esten- 
dono die quanto é necessario per giungere ad un 
tal fine . 

8 Lungi che la puUiIica autorità della socie- 
tà un risultato sia dei patti di coloro che la com- 
pongono ; che se al contrario questi particolari tra 
loro convenissero non voler riconoscere pubblica 
autorità , un tal patto ( come lo dice il Victoria ) 
sarebbe nullo e di niun valore in quanto che sa- 
rebbe contrario al diritto naturale , che ogni socìe^ 



là possiede , di esser cioè rirestita del piviere neces- 
sario per invigilare alia sua conservazione ed - alla 
sua difesa . 

9. Supponiamo un ceulina)o d’ Uomini gli uni 
dagli altri incUpendenti che l' azzardo raguni in un’ 
Isola deserta, o sulla cima d’uno scoglio, incognito 
al resto dei viventi , e che questi si gettino in un 
Vascello abbandonatOi che le onde lian trasportate 
alla costa ; tali uomini assoggettati sono ad uoc 
comunicazione reciproca dalla necessità della lor« 
coesistenza nel Vascello , dal bisogno, e dall’ assi* 
stenza che scambievolmente possono prestarsi , e ci& 
per un effetto di quelle indi oaziom sociali 1 che ac- 
compagnano ogni essere dotato di ragione /ecco una 
picciola società galleggiante sulle acque , isolala e 
separata per qualche tempo da tutto il mondo cono- 
sciuto . Questa società , e questa unione d’ Indivi- 
dui, ha senza duUiìo un diritto alla sua conservazio- 
ne ed alla sua difesa ; si dirà forse che un tal dirit- 
to deriva dai patti che quest’ Individui faran frà di 
loro ? Nò ; un tal diritto esiste nella società prima 
di ogni patto , diritto che essa ritiene dalla natura 
istessa, e per conseguenza ritiene ancora il potere 
d’ irofMegare i mezzi necessari per la sua sicurezza , 
per la sua conservazione , e per la sua difesa . 3 o 
prima di ogni patto taluno di quat’ Individui si 
ponesse nell’idea d’inquietare > e porre in discor- 
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dia gli altri con cattive raaniere di trattare, ai dirà 
forse che quel corpo di società non ha il diritto di 
•reprimere gli attentati di quest’ uomo audace e tur- 
bolento Se poi nel numero di questi uomini così 
ragunatii evvene alcuno di cOuosciula abilità per la 
manovra , si dira che la società' non ha il diritto 
di obbligarlo a prendere il timone ? L’ accoiisenti- 
roento de' particolari potrà esser pur necessario 
per determinare una forma di società, per deferire 
1’ autorità ad uii consiglio , o ad un solo capo , 
ma non segue da ciò che 1’ autorità considerata 
in se stessa dipende dai patti che questi particolari 
possotw stabilire fra loro . Tanto è ciò vero che se 
questi cento Individui formassero un regolamento 
alia pluralità di 99. contro un opponente , un tal 
regolamento avrebbe tutta la sua forza relativamen- 
te ancora all’ opponente , senza- di che un solo 
potrebbe turbare impunemente il necessario ordine 
alla conservazione di questa società ; è dunque in- 
contestabile , che se 1’ obbligo di soUotnettersi al 
regolamento non fosse se non che un puro ob- 
bligo di patto , il regolamento della società ninna 
forza avrebbe verso l’ opponente , poidiè i ptti non 
obbligano se non che quelli che vi acconsentono ; 
questa debole immagine di una società nascente ci 
autorizza a concludere , che le leggi della pubblica 
autorità non obbligano semplicemente nella qualità 
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di convenzioal frà eguali , tna bensì conie ordini J 
che emanano da una suprema aulorilà alia quale 
tulli i membri della socielà debbono esser aoltomes- 
si , e che ha anello, per questo il dirilto di astrin- 
gere all’ obbedienza i refrattari , 

10. Di verun uso sarebbe T autorila. , per as- 
sicurare la pubblica tranquillità ^ se come errante 
e dispersa rimanesse nel corpo delia soci^ « e se 
deposta non fosse nelle Jmani di una persona fisica 
o morale per esercitarne le funzioni, e convenien- 
temente dirigerla al comuo bene . Un' autorità che 
si conoscesse risiedere, in modo vago in una mol- 
titudine d' Individui lascerebbe questa moltitudine 
in un perfetto stato di anarchìa , niun potere per 
dirigere , e per oonteoere ; mosse ]e forze partico- 
lari da opposti interessi essi sarebbero in un perpe- 
tuo conOtUo , e lungi dall' ajuiarsi fra di loro, scam- 
bievolnoentc si distruggerebbero . È cosa incontesta- 
bile , che niuna società può sussistere senza ordine 
e r ordine esige non solo 1' uoilà del fine , ma 1' 
unità eziandio d' un principio motore che al fine 
diriga . 

11 . É dunque con ragione che Grozio distin- 

gue due soggetti della puhblica aulorità (del dirit- 
to della Guerra L. J, C- III- 1' uno comu- 

ne , l’ altro proprio , distinzione che rende diligcn- 
temeoto chiara [>cr mezzo di un esempio tratto dal- 
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le facoltà naturali. Ed è per tal guisa che la fa- 
coltà di vedere risiede nel corpo animale , e nell' 
occiiio in particolare; neiranimale come nel soggeU 
lo comune j nell’ occliio come nel soggetto pro- 
prio . L* occhio è il soggetto proprio della vista , 
percliè nell’ animale 1’ occhio solo è dotato della 
potenza di vedere , nulUdtmeoo la vista noo lascia 
di essere ndl’ animale come nel soggetto comune 
percliè la potenza di vedere data non è all’ occhio 
per rocchio solo, ma per la conservazione ed il 
ben essere dì tutto il corpo; nella stessa guisa può 
distinguersi il soggetto comune , ed il soggetto pro- 
prio della pubblica autorità . 11 sogg^to proprio è 
rindividuo, o il G>rpo morale ^ nel quale quest' 
autorità esclusivamente risiede , come risiede la po- 
tenza di vedere nel solo occhio . Il stretto comu- 
ne «i il corpo della società, poiché quest' autorità 
procede dalla legge di natura per la coaservazioue , 
ed il ben’ essere della società. 

13. Tal distinzione è fondata in natura ; poi- 
ché da «na parte risultando la pubblica autorità 
dal diritto di conservatone inerente alla società si 
troara essa coliomta nella sockià , come nel suo sog- 
golo comune; non poUrebbesi in fatti immaginare 
una pubblica .auldrtlà fuori dello stato di società ; 
o non relativa a cquesto stato ^ Da no altra parte 
ijuest’ autorità non essendo inerente alla isocielà se 
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non che per la sua eonservazione ; e per il suo bea 
essere, la retta ragione delta che essa deve risiede- 
re in un soggetto pr(^rio , sia individuo sia corpo 
morale, il quale possa esercitarne le funzioni, go- 
vernando la moltitudine , e dirigendola al conaun 
bene delia società . Per la conservazione deil’ ordi- 
ne è necessario che l' autorità che dal fine deriva 
si concentri in un* agente rivestito di tatto il pote- 
re necessario per dirigere la società a questo fine 

13 Posta così r autorità in un soggetto adat- 
to in guisa da poterle dare la direzione , e la con- 
veniente attività, è ciò che costituisce il Governo. 
G)sì facii cosa è lo scorgere 'un’ anione , e come 
una progressione naturale fra le idee di società , 
di autorità, e di governo ; per diritto naturale di 
conservazione la società esige la pubblica autorità ^ 
nè può esercitarsi la pubblica autorità senza il go- 
verno. Essendo 1' autorità del governo un mezzo 
necessario per la conservazione ed il buon ordine 
delia società, deriva dunque dallo stesso dirittlo di 
quello della conservazione , s dell’ ordine della 
società . 

14 Benché per la conservazione, ed il buon 
ordine della società, la nocesrilà di on Governo esi- 
ga che la pubblica autorità risieda ia un soggetto 
proprio, non determina sempre precisamente da se 
medesima questo soggetto proprio nel quale . deve 



3o5 


risiedere 1' aatorita . Perciò anche in una moltitu- 
dine anarchica la designazione di questo soggetto , 
o individuo , o corpo morale potrà dipendere dall’ 
acconsenlimenlo della moltitudine , come già un 
esempio se ne vide nei popoli Medii ; ma fatta 
una volta questa designazione , 1’ autorità del capo, 
ctl i diritti di quest' autorità in verun mo<lo di- 
pendono dall' acconsenlimenlo della moltitudine , 
ma rimane fondata sulla natura delle cose, la qua- 
le deCnitivamente vuole un’ autorità per il buon 
ordine della società. 

i5. Quest’ autorità , come ultimo mezzo, può 
esser collocata o nello stesso corpo del popolo , o 
nei priinarj della nazione , o in un solo c.i|x> . Oa 
dove nascono le ire forme semplici , c primitive di 
governo ■ Come nei governi misti , possono anco- 
ra comprendersi i diritti della pubblica autorità di- 
visi in differenti persone, o diQcrenti corpi; ma anche 
allora la riunione di queste persone , o di questi 
corpi forma come un soggetto proprio , in cui in 
tutta la sua pienezza risiede la pubblica autorità . 

iG. Uencliè nella deniocrazi.i la pubblica auto- 
rità risieda nel corpo del poj)olo, come nel sogget- 
to proprio , ciò in verun modo indebolisce la di- 
stinzione che fa Grozio frà il soggetto comune , cd 
il soggetto proprio dell’ autorità , imperocché sotto 

20 
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due diversi aspelli può considerarsi il popolo , o 
come una raolliludioe d’ individui separatamenle 
presi y e come uno ad uno , ovvero in quanlo clic 
essi si riuniscanu in un corpo per deliberare in co- 
mune^ e formare li regolameuli , die convenienti 
giudicano alla loro associazioae . Sotto il primo 
aspetto c la moltitudine il soggetto comune dell’ 
autorità : ò nel secondo il soggetto proprio , giac- 
ché vi ò allora un punto di riunione, dove la pub- 
blica autorità, si concentra, e che il consiglio radu- 
nalo o air unanimità , o alla pluralità de’ voti , re- 
gola, decide, ordina , ed in tal guisa spiega la ne- 
cessaria attività al governo. Ora in questo caso 1’ 
autorità è attaccata alla volontà generale dichiarata 
dall’ unanimità , o pluralità dei voti , poiché 1 ’ or- 
dine che nc deriva obbliga quei medesimi , che 
intervenuti non fossero all’ atto , o che acconsenti- 
lo non vi avessero, c gli obbliga in questa guisa, 
in qualità di legge , e non in qualità di conven- 
zione . 

17 . Questa forma di governo può aver luogo 
senza inconveniente in una società poco numerosa , 
di cui tutti i membri possano facilmente radunar- 
si , od in comune deliberare su di tutti gli ogget- 
ti die concernono la loro società , ma diviene ini- 
pralicabdc in uno stato di uiaggiorc eslcnzionc clic 
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contenga non solo Borghi , e Villaggi , ma an- 
cora Città, e Provincie. Allora è necessario ristrin- 
gere il numero di quei, che presieder debbono al 
governo . 

i 8 . Tanto à ciò vero , che non si troverà for- 
se esempio di una perfetta , ed assoluta democrazìa 
nclii stati , anche i meno stesi . Per democrazìa 
perfetta , ed assoluta io intendo qui quella ove 
tutti gl’ individui , che nello stato di natura goder 
potessero dei diritti della libertà naturale , fosser 
senza eccezione ammessi a dare il loro voto nell' 
assemblea generale, depositaria definitiva dell’autori- 
tii. Ora è ciò che in niuna parte accade . Primie- 
ramente ne sono escluse le Donne ; sono queste 
per altro individui della natura umana. Non vi so- 
no amiiiessi i Giovani , se non passata una certa 
età , e lungo tempo dopo che mediante 1 ’ uso del- 
la ragione sarebbero in istalo di godere dei diritti 
della libertà naturale. Generalmente si esclude an- 
cora ciò che chiamasi vile plebaglia , sono questi 
uomini pertanto , che non meno dei ricchi avrel>- 
ber diritto al possedimento della loro libertà. Tut- 
te queste persone viventi nella democrazìa , assog- 
gettate sono alla pubblica autorità , senza avervi la 
menoma p.irte , esse non sono se non sudditi dei 
Consiglio Supremo , che defiuitivarnenle ordina ; e 
1)011 meno sottomessi sono all’ autorità di questo 
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consiglio di quello che i sudditi della Monarchia 
lo sono al loro Monarca . In una parola è una par- 
te del popolo che donaina T altra , ed in qualche 
maniera non è se non un'aristocrazia relativamen- 
te più numerosa di quella che non è nei governi » 
che propriamente chiamansi aristocratici . Nulladi- 
meno in queste democrazie ogni legge che emana 
dal consiglio supremo , indistintamente obbliga tut- 
ti gl’ individui dello Stato , senza che essi abbiano 
avuto alcuna prte alla formazione della Legge . 
Non dico che le esclusioni portate dalle leggi , nel- 
la maggior parte delle democrazie , non siano sa- 
vissime , e convenevolissime al pubblico bene , ma 
la saviezza di queste leggi pienamente conferma 
quello che abbiamo detto, cioè , che la salute del- 
lo stato non comporta un’ autorità io modo vago 
sparsa nella moltitudine; ma è necessario che que- 
st’autorità collocata sia io maniera , che ne risulti 
un governo > cioè a dire che essa risieda in un 
soggetto atto a darle la direzione e l’attività che 
allo stato conviene . Da un' altra parte la forza 
che hanno le leggi [del consiglio democratico di 
obbligare coloro che non vi hanno avuto alcu- 
na parte , egualmente conferma , che l' obbligo 
corrispondente alla legge , fondato non è sulla me- 
desima base di quello che risulta dai patti , e che 
esso è fondato su quella legge di natura , che sta- 
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bilisce la necetsila di ua governo , e per questo an- 
cora obbliga tutti i sudditi ad esser sottomessi all’ 
autorità del governo. 

19 . Secondo che maggiori accrescimenti pren- 
de uno slatOj è necessario che sempre più si allon- 
tani dalla costituzione puramente e perfettamente 
democratica , e ebe esso cangisi in Aristocrazìa ^ o 
io Monarchia . Vi sono dei casi , secondo 1’ osser- 
vazioni di Plutarco , io cui la Repubblica non può 
trovar salute , ebe rimettendo il potere Sovrano 
nelle mani di un solo . Sovente accade, che una 
decaduta Repubblica non ha più risorse per ristabi- 
lirsi : sempre ne ha la monarchia ; non è qui no- 
stro oggetto di pragonare le diverse sorte di governo 
pr pesarne i vantaggi c disavvantaggi. Noi non cidc- 
cupiamo se non che dell' origine, e della natura dell’ 
autorità pubblica in qualunque siasi forma di gover- 
no ; e diciamo che la sana filosoGa tender deve a for- 
mare buoni Cittadini inspirando loro 1’ amore del- 
la Patria j cd una sollecita sommessione alle leggi 
delle autorità, cui la provvidenza li ha sottomessi. 

30. In qualunque stato, le leggi che emanano 
dal Consiglio , o dal Capo supremo , in una pro- 
la dalla pubblica Autorità , non sono il risultato 
delle volontà attuali di tutti quei che compngono 
la società . La Legge non è l’ espressione della vo- 
lontà generale se non io questo senso , che sicco- 
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roe r autorità pubblica risiede nel soggetto pro- 
prio , nel quale essa è deposta , così la volontà 
di questo soggetto è riputata conte la volontà ge- 
nerale • 1 legislatori supremi , che hanno intrapreso 
di regolare le loro Nazioni ancora barbare » spesso 
hanno sperimentato opposizione, o ripugnanza alme- 
no alle leggi le più salutari , e le più conformi 
all’ equità , ed al pubblico bene . Non eran sicura- 
mente tali leggi il risultato delle volontà attuali 
di tulli ; si dirà perciò , che esse non erano vere 
leggi , e che esse non avean la forza d’ imporre un 
obbligo vero di sottomeltervisi ? bisognerà dunque 
che il legislatore rinunci ai disegno di rendersi 
utile alla sua nazione col mezzo di savj statuti, de’ 
quali i Popoli uon ne concepiscono subito tutta 1’ 
ulililà ? sarà d’ uopo eh' egli rinunci a sradicare 
abusi perniciosi , ed inveterali di cui soffrono i po- 
poli , e dalli quali han pena a distaccarsi ? in una 
parola sarà necessario privare la società dell’ influen- 
za che sui pubblico bene può avere una buona le- 
gislazione, ed abbandonare quel capo d' opera dell ’ 
umano spirito ai pregiudizi cd alli (*) capricci di 


(*) Nota : Nel Testo non vi è che V ùrt icoìo 
aux : manca il vocabolo ; perciò vi ho sostituito 
capricci, avendolo credulo termine indicato . 

Il TRADUTToax . 
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uoa cieca mollitudine ? sarebbe (ale la naturai con- 
seguenza di una dollrina che consister facesse la 
le^ge nel risultalo delle volontà attuali di tutti, ma 
noi abbiamo veduto che nello stato anche il più 
Repubblicano, le leggi emanale dal consiglio sapre- 
mo obbligano uoa quantità d’ Individui senza pre- 
cedente acconseotimenlo per loro parte, ed a fron- 
te della ripugnanza che essi possono avere ad ob- 
bedire . Se gode di questo potere la democrazìa , e 
se tal potere è nessario al bene dello stato, perchè 
poi ricuscrebbesi alla pura aristocrazìa ? perchè al- 
la monarchia ? 

31 . Considerata da per se stessa la suprema 
autorità del Governo, si ritrova tanto nella demo- 
ci'dzìa quanto nell' aristocrazìa , che nella monar- 
chia, o nei Governi misti. La dilTurenza ènei sog- 
getto proprio ove essa risiede. Nella monarchia è 
un solo capo ; nell' aristocrazìa il corpo de’ nobili, 
o dei primari dello stato ; nella democrazìa l' assem- 
blea generale del Popolo; nei Governi misti la Per- 
sona morale, per così dire , che risulta dall’unio- 
ne dei diversi corpi , o Individui che prtecipano 
dei diritti della sovranità . Se non si fa dilllcoltà di 
riconoscere nello stato democratico l’ autorità come 
ultimo mezzo nell’ assemblea generale del popolo , 
malgrado le esclusioni di cui abbiam parlato, vi sa- 
rebbe irregolarità a riGutare questa stessa autorità 
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al governo aristocratico o monarchico ; e se sltnnia* 
ginassc sotto pretesto di queste esclusioni di rifiuta- 
re 1’ autorità definitiva di una democrazia legittima 
al consiglio supremo , converrebbe necessariamente 
sciogliere lutti i legami della società civile, e di nuovo 
immergere 1’ uman genere nel caos dell’ anarchìa . 

Un anonimo , la di cui opera mi è ca- 
pitata testé alle mani , apertamente e con i più vi- 
gorosi termini, condanna il miglior Principe che 
facesse il bene contro la volontà generale ; perchè 
die’ egli , questo Principe oltrepasserebbe i suoi di- 
ritti . Lo stesso scrittore dopo poche linee riprova 
con non minore veemenza i governi ,ove si fanno 
dipendere le risoluzioni daH'unanimità de’ voli . Su 
delle false idee di diritto e di perfezione è stato 
supposto , egli dice , che una legge non era giu- 
sta che in quanto essa era adottata dtdV unanime 
consenso , perchè si è senza dubbio creduto che 
tutti vedessero il bene c che tutti lo mlessero; 
due cose impossibili in un assemblea nazionale . 
Una legge giusta non suppone dunque nè esige 
r unanimità dei voti in un assemblea nazionale , 
per conseguenza molto meno il concorso delle vo- 
lontà di tutta la moltitudine che com|x>nc una na- 
zione ; e ciò , fra le altre , per la ragione mede- 
sima addotta dall’ autore , eh’ egli è moralmente 
impossìbile che tutti veggano il bene > e che tut- 


3i3 


li Io vosliano . Fornisce questa ragione un’ ÌDTÌn<à- 
bii prova della necessità di un governo per suppli- 
re alla mancanza dei lumi, per contenere lo slancio 
delle passioni , c condurre così i popoli al loro ve- 
ro bene. Se nell’assemblea nazionale deve bastare 
la pluralità de' voli per formare delle leggi obbli- 
gatorie , anche verso 'gli opponenti , queste leggi 
non dovranno poi egualmente obbligare tutto il 
resto di (pesta numerosa moltitudine , la quale in 
niuna sorta partecipi al diritto del voto? seie leg- 
gi emanale dalla pluralità de’ voli , obbligar non pos- 
sono questa moltitudine contro la sua propria vo- 
lontà , a che servon le leggi P se esse obbligano , 
il governo non oltrepassa dunque i suoi diritti quan- 
do fa il bene dello stato, col mezzo delle leggi,, 
r utilità delle quali , a primo aspetto , la moltitu- 
dine non concepisce . Lo Stato , dice ancora 1' Au- 
tore, è una machina molto complicata , la quale 
non si puh caricare ne fare agire , senza cono~ 
scerne tutte le parti . Ora è evidente da un lato 
die la moltitudine non è mai in grado di conoscere 
tutte queste parti , e non lo è meno dall’ altro , che 
non possono esservi buone legislazioni senza cono- 
scerle . Qual si farebbe pronostico del viaggio di un 
vascello , la di cui manovra dipender dovesse, non 
dall' intelligenza del pilota, ma dalla volontà gene- 
rale dell’ equipaggio ? La direzione dello stato esige 
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essa meno capacità, vigilanza , e precauzioni dalla 
parte del Governo ? dunque allor quando le neces* 
silà dello stato ben conosciute da coloro che diri* 
gono gli alTari ^ esigono dei regolamenti, clic per 
un tempo urtano la volontà generale, perchè i van- 
taggi non ne sono subito conosciuti dalla moltitu- 
dine , si dovrà perciò risguardare come ingiusti ta- 
li regolamenti, da cui talvolta dipende la salute 
dello stato ^ abbandonare lo stato alle volontà giur* 
naliere della nioltiludine, non sarìa lo stesso che dar- 
la in preda a tutti i capricci dell’ azzardo , a tut- 
ti gl' inconvenienti dell’anarchìa? cosa si direbbe 
eli un padre di famiglia, il quale non volesse fare il 
bene della sua picciuia società, che dipendentemeii- 
, te dalla volontà generale dei figli) che la compongo- 
no? ora a' qual' età gli uomini cessano interamen- 
te 'di esser figli ? concludiamo , die quantunque la 
proposizione dell' Autore non cadesse da se stessa j 
le confessioni • eh' egli fa in seguito basterebbero 
per pìenamenté confutarla . 
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AGGIUNTA 


Considerazioni sullo stato della società' civile. 

D iversi autori han dato differenti defiaizio- 
ni della società civile y o della Citta , così dagli an- 
tichi chiamata . 

Aristotele , la definisce una società di uomini 
ragunati per ben e felicemente vivere: Bodin , il 
giusto e moderato Governo di più famiglie , e di 
ciò che è loro comune col potere sovrano : Cocce- 
ius, una riunione di uomini ragunati per la conser- 
vazione dei loro diritti : Gudlingius , una società 
perfetta di Famiglie le quali si Tinniscono sotto un 
medesimo impero per godere sicurezza , e sufficien- 
za. Si vede dalle spiegazioni che delle loro defini- 
zioni danno questi Autori , che in fondo; essi con- 
vengono , che hanno essi veramente in vista la stes- 
sa idea , e che non differiscono ^ se non nella ma- 
niera di presentarla . Più semplicemente io defini- 
rò la Società Civile , dicendo , che essa è una unio- 
ne di famiglie ^ o d’ individui ragunati sotto l’au- 
torità di un governo supremo ; e chiamerò cittadi- 
ni i membri di una società civile , che stretti son 
fra loro con leggi comuni , sotto l’ autorità di uno 
stesso governo . 
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Ma qual’é l’ oggetto della Società Civile; qua* 
le ne é 1' origine ; quali debbono essere i legami 
della reciproca comunicazione degli uomini fra di 
loro ? sono queste considerauoni , le quali essen* 
zialmenle allo studio della politica apparleogODO . 

L' oggetto della società è quello di procurare 
agli uomini la sufficienza, la sicurezza, e quella do- 
se , se così oso esprimermi , di ben' essere e di fe^ 
licita > che le leggi della ^lutura permettono all’ 
uomo in questa vita caduca . ^ 

Comprcndoosi sotto il nomedi sufficienza tut- 
ti i mezzi di sussistenza , cioè a dire i mezzi di 
procurare agii uomini le necessiti, ed i comodi del- 
la vita, il vitto , il vestire, l’alloggio, il fuoco : 
ed alla qual cosa la società è ottimamente utile , 
ed anche necessaria al genere umano . Un uomo 
solo, esposto sarebbe a perire di miseria in una va- 
sta estensione di terreno ; ma più famiglie riunite 
in una picciola estensione colla varietà e coll’ ac- 
cordo delle loro fatiche vi trarranno un' abbondan- 
te sussistenza . 

Uno stato ben composto è quello , in cui ogni 
uomo mediante il suo lavoro e la sua industria 
può assicurare una conveniente sussistenza alla sua 
coudizioue . Gò pare cosa semplicissima, pur tutta- 
via , ben ponderato , è il capo d’opera dell’ Am- 
ministrazione. 


■: m j|k>f)g|p 


Colla parola sicurezza intendesi la protezioDe, 
che i mennbri della società trovano nell' autorità 
del governo e delle leggi , contro la violenza e 1’ 
oppressione . Cosa diverrebbe mai lo stato Civile , 
se ciascun uomo non ^avesse che le sue proprie 
forze per garantirsi dagl' insulti di tutti gli 'altri , 
e difendere i frutti del suo lavoro , e della sua in- 
dustria contro tutti coloro che fosser tentati di ap- 
propriarseli? Nello stato Civile ben costituito^ ogni 
uomo tranquillamente riposa sotto il manto della 
pubblica autorità » la quale invigila alla sua difesa , 
ed alla conservazione della sua persona e dei suoi 
diritti . 

1 diritti comuni dell' umanità sono la liber- 
tà , la proprietà , 1' uguaglianza . 

Non consiste la libertà nel potere di fare in- 
distintamente tutto ciò che si vuole . Un tal pote- 
re armerebbe ogni uomo contro di ogni altro , e 
distruggerebbe così 1' ordine sociale ; la libertà con- 
veniente ad un essere dotato di ragione, c nato per 
la società , non esclude affatto la subordinazione 
alle leggi che necessariamente esige l’ordine sociale. 

Allora si è libero quando si è padrone di re- 
golare a proprio talento la sua condotta , e le sue 
azioni , purché niun’ attentato si commetta contro 
r ordine pubblico, c contro i diritti dei particolari. 
Se non meno della libertà è 1' uguaglianza uno 
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dei dirìlti comuni dell’ umanità , necessario è che 
la libertà moderata venga io maniera che non por- 
ti niun attacco ai diritti dell’ uguaglianza , quale 
non può reggere senza qualche restrizione di poter 
fare tutto ciò che si vuole, e per conseguenza sen- 
za la subordinazione alle leggi le quali regolano , 
ed a^icurano quello che ad ognuno è dovuto in 
particolare ^ ed al bene generale della società . La 
vera libertà consiste nell’ esenzione di ogni violen- 
za ingiusta . Allora è libero un particolare quando, 
benché povero o negletto , nulla teme per parte 
di ogni altro particolare , per quanto ricco e po- 
tente possa essere . In una parola è necessario nul- 
la avere a temere quando si osserva la legge > e 
non avere a temere se non che la giustizia j e 1’ 
autorità protettrice delle leggi, quando ad esse si 
trasgredisce . 

La divisione dei domìnj , la proprietà che ne 
è un seguito , era necessaria nello stato presen- 
te della natura per assicurare c moltiplicare le sus- 
sistenze , e per prevenire le cause di quistione , 
che ad ogni istante la comunità farebbe nascere . 
Uno dei grandi oggetti della società civile è quello 
adunque di assicurare la proprietà , ma anche per 
questo la proprietà, non meno che la libertà es- 
sere deve subordinata alle leggi , ed ai regolamenti 
della società , sia [x:r determinare , e stabilire la va- 
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lidìlà dei litoli per mezzo dei quali si può acqui* 
starla , perderla , o trasmetterla , sia per ristrioger- 
geroe i diritti, e l' uso nella più vantaggiosa manie- 
ra de’ proprietarj io generale , c per 1’ utilità di 
tutti i membri delia società . Possiede un partico- 
lare un campo ove non può avere accesso che ps- 
sando sopra la terra del suo vicino : si dirà clic 
questo vicino è in diritto di ricusare ogni psso a 
qual si voglia condizione, sotto pretesto t che ciò 
sarebbe violare il sacro diritto della proprietà, nel 
volerlo costi ingere ad accordare un pssaggio sulla 
terra a luì apprteuentc? si dirà, che il proprieta- 
rio di un Gmale potrà scavare , se lo vuole , un 
pozzo profondo sotto la sua terra ove vada a per- ' 
dersi l' acqua , piuttosto che farle continuare il suo 
corso , e portare la fertilità nelle terre dei vicini? 
si dirà che in un tempo di penuria , e di fame 
non potrebbe il Governo , senza ingius tizia , fare 
aprire i granaj di un avaro , il quale serba il suo 
grano nel rischio ancora di vederlo imputridire , 
colla speranza di cavarne un soldo di più pr mog- 
§ìo dopo una settimana od un mese ? tali esempj 
si sono dati , e siccome 1’ avarizia non cangia di 
natura, si può credere che essi si rinnuoveranno an- 
cora . La società che unisce gli uomini pono fra le 
loro proprietà, ed i loro diritti una sorta di con- 
nessione e di correspellivilà , in virtù della quale 
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possono questi dirilli ajutarsi , o nuocersi fra loro . 

I dirilli respetlivi di due vicini nascer farebbero 
conlinuanieole suggelli di dìspule c d’inimicizie se 
regolali nou venissero dalle leggi , e malgrado i 
regolaroenli , ne nascono anche ogni giorno , e ne- 
cessariamenle fa duopo ricorrere alla decisione dei 
Tribunali ; senza di che le parli lungi di accordar* 
si fra loro j aggiungerebbero la violenza alle loro 
respeltive prelensioni ^ e la sociela imiuergcrebbesi 
di nuovo in un caos di discordia e di confusione . 
Per il beneCzio delle leggi si é che i dirilli della 
proprielà sono io salvo dalla violenza , e dalla ra- 
pina , che ogni parlicolarc gode in pace de’ suoi 
averi>che nelle pretensioni clic può avere un vicino 
contro di lui , la giustizia tiene in inano la bilan- 
cia per rendere ad ognuno ciò che gli appartiene , 
e che è armala con spada per fare eseguire le sue 
sentenze . Ecco di nuovo un altro vantaggio ine- 
stimabile dello sialo di società j e dell’ autorità . 
Veglia parimenti la società alla conservazione dei 
dirilli deir uguaglianza di natura fra i membri che 
la compongono j ma non bisogna equivocare sull’ 
idea che deve attaccarsi a questa parola di ugua- 
glianza . Per mezzo dell’ esempio dei pdri , c dei 
figli abbiamo di già dimostrato > che in veruna ma- 
niera, c r autorità, e la subordinazione auocono all’ 
uguaglianza di natura allora quando l’ autorità c mo- 
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derata dai doveri , e che la subordinazione è com- 
pensata dai vantaggi che essa riscuote dagli obbli- 
ghi attaccati all' autorità ; affinchè ben regolata sia 
la società è necessario che vi siano dei superiori ad 
ordinare degl’ inferiori per eseguire; fa d’uopo che 
le differenti funzioni allo stato di società necessa-' 
rie, siano le une alle altre subordinate nell’ istes- 
sa guisa che le funzioni del l'operario lo sono a quel- 
le deU’aixhilelto . Ponete una perfetta uguaglianza 
di condizione e di funzioni fra gli uomini li rende- 
te lutti infelici ; essi non potranno ajutarsi fra di 
loro più di quello che potrebbero far degli alberi 
piantati in un viale • Sa ognuno lavora la sua ter- 
ra j chi farà poi cappelli e scarpe ? Se la società 
viene ad essere assalila da un orda di ladroni ., non 
dovrà esservi un capo per comandare la truppa che 
dovrà loro resistere ? Gli uomini per natura sono 
eguali e sociabili ; è necessario dunque che i dirit- 
ti dell’ uguaglianza si combinioo colla diversità del- 
le funzioni , che l'ordine della società esige « Ari- 
stotele osserva con ragione che vi è una manie- 
ra possìbile di far sì che i differenti ordini de' Cit- 
tadini si prestino scambievoli soccorsi senza nuocer- 
si . Trovata una tal maniera, ne risulterà un {>er- 
fetlo accordo fra le diverse parti della Città , per 
quanto d’ altronde siano dissomìglianli ; alle leggi 
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apparliece lo stabilire 1’ ordine da dove risulti que^ 
sto accordo . La citta ove quest’ accordo ritrovasi 
godrà la pace, ebe altra cosa non òse non la con- 
cordia fonduta sull'ordine . £d in questa guisa la 
subordinazione alle leggi è il fondamento dell’ 
uguaglianza che conviene ai cittadini , e die con- 
siste in ciò che ognuno egualmente goda dei dirit- 
ti che gli apprtengono secondo il suo stato , e la 
sua condizione . Parità di diritto in parità di cau- 
sa , tale è il carattere proprio dell’ uguaglianza , la 
quale non può essere assicurata che dalla protezio- 
ne delle leggi sotto 1’ autorità del governo : ed è 
perciò che la società civile ben disposta assicura i 
diritti della libertà contro la violenza , della pro- 
prietà contro r usurpazione I dell’ uguaglianza contro 
r oppressione . 

La società è cominciata col genere umano dal- 
lo stato di famiglia . Dice Aristotele che 1’ oggetto 
di questa nascente società quello è di provvedere 
alle necessità giornaliere , ed indispensabili della vi- 
ta ; quello che tuttavia non può fare se non mol- 
to imperfettamente una famiglia isolata , e poco 
numerosa. La famiglia viene governata dal più an- 
ziano , pome da un Rè . 

Nel maritarsi i figli fer mano altre famiglie clic 
« vincoli del sangue, e di un comune interesse riu- 
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nlscono^' onde più facilmenle e pii» abbondante- 
mente provvedere ai loro bisogni , ed alla loro si- 
curezza . G)sì formaronsi i Villaggi , e le Borgate 
ove come un Rè presiedeva ancora il Capo della 
madre famigli'a . Ed è così , continua Aristotele , 
die furono governate le prime Città formate dall’ 
unione di alcune Borgate , e Villaggi ; perciò i più 
antichi Poeti rappresentano gli Dei viventi sotto P 
Impero di un Rè Supremo , perché in quegli anti- 
chi tempi non vi era fra gli uomini die il gover- 
no Reale . 

La società ancora imperfetta m una famiglia , 
o in 'un villaggio j insensibilmente aumenta colla 
formazione o aggregazione di altre famiglie, e di 
altri villaggi, e col mezzo de’ suoi nuovi incrementi 
si approssima alla pcrlèzione naturale che gli con- 
viene . Giunge a questa perfezione allorquando si 
trova in istato di corrispondere all' oggetto natura- 
le della società, quale è di convenientemente prov- 
vedere alla suiCcienza , alla sicurezza , ed al ben’ 
essere dei membri che la compongono . 

Due cose presuppone questo stato di pevfezio* 
ne: i. Un’ unione d’individui e di famiglie mol- 
to ragguardevole per poter soddisfare ai diversi ge- 
neri di funzioni e di occupazioni , die il bene del- 
la società esige: 3. La riunione di queste famiglie, e 
di quest’ individui sotto la protezione delle leggi e 
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sotto ]' autorità di un governo ; lo che Aristotele 
chiama una comunità perfetta j in quanto essa rac- 
co(*iie tutti i mezzi dei quali gli uomini han biso- 
gno per vivere convenevolmente alla loro natura . 
£ perciò con ragione Aristotele stabilisce cheto 
stato civile j il quale altra cosa non è che la co» 
munilà perfetta siccome noi 1' abbiamo rappresen- 
tata , è uno stato naturale all' uomo ; poiché è na- 
turale all’uomo di tendere alia sufBcienza, alla si- 
curezza , ed al ben essere . Ora tale oggetto non 
può essere adempiuto j se non nello stalo civile , il 
quale è così il termine cui le facoltà e le incli- 
nazioni dell’ uomo tendono per la loro naturale 
destinazione . 

Le città han potuto prendere dai principi' giu- 
sti ingrandimenti sopra lutto di tre diverse manie- 
re: 1 . Dall’ accrescimento delle famiglie , cd incon- 
seguenza dalla moltiplicazione dei borghi e regioni . 
3. Dal riuniraenlo di altre popolazioni , quali man- 
cando di suQidenza o della necessaria sicurezza han 
cercato l’una e l’altra nella loro unione, e nel loro 
solloponimcnto ad una città più potente , c più ric- 
ca . 3. Col diritto di conquista , allorché ima Cit- 
tà arcndo preso con giusto titolo le armi contro 
un oppressore iniquo io ha vinto c lo ira oUiliga- 
to a sottomettersi alle sue leggi . Vi si può aggiun- 
gere il titolo di successione^ allora quando l’ impero 
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della città essendo stato concesso ad una fanaiglia ; 
r ereditiera della dignità reale ha portato il suo di» 
ritto io un’ altra famiglia sposando il capo di uu* 
altra città . 

Avendo cominciato la società con lo stato di 
famiglia , le affezioni sociali anche più degl’ inte- 
ressi e dei bisogni ne stringevano i nodi ^ ma a 
misura che le società si dilatavano, e sopratulto 
da che cominciarono a depravarsi, si è fortifìcato il 
articolare interesse , e spesso prevalse a pregiu- 
dizio delle affezioni sociali , e del generale inte- 
resse della società . Quando il particolare interesse 
fino ad un certo punto prevale, le società divengo- 
no come tante fiere o mercati , ove l’ interesse ra- 
guna un' infinità di gente senza riunirle con niun 
vincolo di affezione sociale. Tale esser non dee 1' 
unione dei cittadini. 

lo non dico che si debba pensare a bandire 
dalla società ogni vista di particolare interesse ; 
contentiamoci che vi rimanga , purché questo stes- 
so non ne bandisca le affezioni sociali , la bontà , 
la gratitudine , la giustizia , e 1' amicizia . L’ inte- 
resse giusto , e legittimo , non dee giammai esclu- 
dere la virtù . 

Una città composta di uomini virtuosi sarìa 
ciò che potrebbe coucepirsi di più bello , e di più 
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felice sulla terra ; tutto yì tenderebbe alla con- 
servazione , all’ ordine , ed alla prosperità . Ogni 
vizio porta un germe di disunione nel corpo della 
società , ed arreca un indebolimento allo stato . 

Non si cessa di ripetere ebe il gran segreto 
della politica è quello di far censpirare 1’ interesso 
particolare di ogni cittadino al generale interesse 
dello stato . Ma io azzardo di dire che non vi so- 
no se non obe i principj virtuosi , ebe possano im- 
primere agl' intere^i particolari questa lodevole di- 
rezione la quale li fa concorrere all' interesse ge- 
nerale . Gznfesso die il particolare interesse è co- 
munemente necessario per dare attività al lavoro 
di ogni cittadino ; fintauto che questi interesse ri- 
marrà subordinato alia bontà , ed all’, equità , Gu- 
tanto che sarà esso regolato dalla giustizia e dalla 
buona fede , tutto si animerà j 1’ industria di ogni 
cittadino si rivolgerà a suo vantaggio senza nuoce- 
re agli altri , e questo complesso di utili particola- 
ri arricchirà lo stato senza cagionare alcun male ; 
ma separate l' interesse particolare dalla virtù che 
gli deve wrvire di guidai e di freoo, siche questo 
interesse divenga l' interesse dell’ ambizione , dell' 
avarizia , della prodigalità , e della voluttà -, qual 
vie prescriverete a. questi differenti interessi , onde 
farli concorrere ai bene generale della società ? Si 
contenterà 1’ ambizioso degli onori che la società 
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destina al merito ? porrà limiti 1’ avaro alla sua 
insaziabile cupidità ? L’ interesse delle passioni non 
rispetta r equità e 1' ordine pubblico che in quan- 
to vi è forzato dalla severità delle leggi ; e quanti 
mezzi non trova egli per eluderle P se la virtù 
non modera da se stessa i desiderj delle pssiooi « 
vana lusinga è di ricondurle al segno > coll' espres- 
se attrattive ; sempre al di là andrà il desiderio . 

Ogni uomo che governa degli uomini , altro 
non deve avere io mira che la loro felicità . Nul- 
la di più vero , nè di più incontestabile di questa 
proposizione ; ma non bisogna sbagliare intorno 
alla natura dei beni , che far debbono il vantaggio 
della .società , e degl’ individui chela compongono. 
La sicurezza , la sullìcienza e la concordia assoda- 
ta colle aSezioui sociali , essenzìalmeote vi contri- 
buiscono . Incantati dalla gloria di una felicità 
ingannevole e passaggiera non cessiamo di ammira- 
re la pros|)erità di una citta , le di cui flotte ouo- 
prono il. Mare , ebe stende il suo commercio dall’ 
UDO > all'altro polo , ebe ne arreca delle ricchez- 
ze immense per stipendiare numerose armate j e 
rendersi formidabile a' suoi vicioi . Son questi sen- 
za dubbio grandi vantaggi ma ebe suilkienti non 
sono per saggiamente giudicare delia prosperità di 
questa città . Bisogner^be ancora disaa^uare , se 
tal massa, dì ricchezza sì -suddivide, e con una giu- 
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proporzione si sparge fino nei più reconditi Vil- 
laggi per arrecarvi 1' agiatezza , o la sufficienza al > 
meno . Se queste ricchezze si accumulano nelle ma- 
ni di (xx:lii particolari , renderà forse tale opulenza 
più felice una Nasone , ove a naigliaja si annuove- 
rerebbero i miserabili , ove i coltivatori , e gli arte- 
siani , viverebbero nell’ indigenza , forzati talvolta 
di adunarsi in truppa per procacciare la loro sus- 
sistenza , col mezzo della rapina , e del saccheggio ? 
Si senza dubbio , non potrebbe troppo ripetersi , 
la felicità pubblica esser deve 1’ oggetto essenziale 
di ogni governo ; ma, neppur troppo potrebbe ri- 
petersi , questa felicità non consiste nell’ eccessiva 
ricchezza di poche persone^ mentre il maggior nu- 
mero manca del bisognevole . 

Una delle più necessarie cognizioni alla vita 
umana quella è di essere bene istruito , ben pene- 
trato di tutto ciò che può o>nlribuire alla felicità 
dell’ uomo in quésta vita . Che un uomo im{>ari a 
moderare i suoi desiderj alia scuola della ragione, 
e della religione ; che sappia occuprsi tanto per 
guadagnare di che vivere, quanto per onestamente 
impiegare le ore del suo ozio : che impari a gusta- 
re la dolcezza , che trova sempre 1’ uomo da bene 
nell' adempimento dei doveri di famiglia , di socie- 
tà , e d’ amicizia ; ecco un uomo felice per quanto 
si può esserlo in questo Mondo . L’ accumulazione 
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dei beni di fortuna , giammai contribuì alla vera felU 
cità di alcuno ; ciò che è fatto per formare la felici- 
tà dell’ uomo dev' essere alla capacità di tutti gli 
uomini ; e ciò che non è per tutti non può ,fare la 
felicità di alcuno . Con questo mezzo 1' uomo da 
bene sarà contento nel lavoro, e nella mediocrità; 
e colui , il quale la fortuna eleva al di sopra del 
comune , potrà anche rinvenire la felicità della me- 
diocrità nel buon’ uso che farà delle sue ricchez- 
ze . Un popolo pio, virtuoso , e laborioso , ecco ciò 
che farà sempe una Nazione numerosa , forte , e 
felice , 

Ovunque i costumi, la buona fede, e la reli- 
gione sosterranno l’ amore del lavoro , e della fru- 
galità , r agevolezza ai spanderà lontano in tutte le 
parli dello stato ; fiorirà 1’ agricoltura , le arti , ed i 
mestieri veramente alili si moltiplicheranno, da tutte 
le parti si faranno le permute e nell’ interno, e coll’ 
estero , la popolazione si aumenterà in proporzio- 
ne , e vi saranno uomini veri cittadini , ed attacca- 
ti alla patria, 

E' un vero inganno quello di credere die lo 
splendore di una fortuna brillante abbia mai fatto 
un uomo felice senza la virtù ; lo st^so dee dirsi 
dei popoli , e delle nazioni , Non sarà mai felice 
una società composta di viziosi • li vizio , come 
di già abbiamo detto , porta fra gli tmoimi un fer- 
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mento di disunione . L’ uomo vizioso cerche^ 
rìt sempre il suo vantaggio a spese altrui ; e per 
tal guisa diviene il vizio il principio di una guerra 
intestina fra tutti , i di cui funesti effetti non si fan> 
no che troppo sentire nei mali che fra di loro 
gli uomini si arrecano . Non deve giammai il le- 
gislatore perder di mira griraportanti articoli dell’ 
agricoltura , delle manifatture , e del commercio ; 
son questi dei mezzi di suflìcienza , ed è uno dei 
principali oggetti della società ; ma la sua prima 
attenzione esser deve rivolta ad invigilare sul man- 
tenimento de' costumi e della virtù nello stato ; 
questo è il solo mezzo di dirigere convenevolmente 
r attività dei cittadini al comun bene della società . 

I mezzi di conservare la virtù ^ cd i costumi 
nella città sono i< di badare all' educazione della 
gioventù . Questa educazione esser deve affidata ad ec- 
cellenti maestri estratti da una generalità . a. Di dare 
alia religione ministri pii esemplari, e sopratutlo 
solidamente istruiti . Di là partir deve la sola edu- 
cazione , che ricever può il basso popolo, educazio- 
ne sovente trascurata, e nondimeno importantissi- 
ma . 3. Di richiamare alla virtù i cittadini col mez- 
zo di una giusta distribuzione delle ricompense , e 
delle distinzioni . 

Malgrado però ogni attenzione , e vigilanza del 
legislatore vi saranno sempre degriniquj, c de’ per- 


versi. La città ha bisogno di una pronta^ ed esatta 
giustizia per contenerli . La conservazione della poli- 
zìa, e delle leggi, regolando l’esteriore della socie- 
tà conformemente all’ ordine , ed alla giustizia , 
coiili'ibuiscc a mantenere nella Città i buoni co- 
stumi c la virtù: maggior forza prendono le cat- 
tive inclinazioni , quando si lascia loro libero il 
varco, ed esse s' indeboliscono a misura che se ne 
reprime 1’ attività. 

Perciò la giustizia è una delle cose , che in- 
violabilmente debbono essere osservate nella città . 
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